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2. 
ATTRATTIVE TURISTICHE 





2.1. GENERALITÀ 

Il tema delle attrattive turistiche può es-
sere proposto in due modi sostanzialmente 
diversi. 

Il primo modo è quello volto a censire 
le classi di oggetti che sono considerate oc-
casione di attrattiva (e, quindi, di richiamo) 
per aliquote di turisti, onde predisporre — 
per ciascuna di tali classi — l'elenco degli 
oggetti relativi (corredato delle necessarie 
indicazioni in ordine alla ubicazione e ordi-
nato con riferimento all'insieme di modalità 
che si è riconosciuto opportuno introdurre). 
Si tratta di un'operazione utile, la quale per-
tanto, anche in questa sede, è stata condotta 
(per lo meno, nei limiti in cui ciò è risultato 
possibile, tenendo conto dello stato delle ri-
cerche relativamente a ciascuna delle classi 
di oggetti considerate) (cfr. : 2.2.). 

Il secondo modo è quello volto a cogliere 
quelle classi di oggetti che sono considerate 
« attrattive turistiche » in quanto costituisco-
no elementi di riferimento strategico e, ciò 
posto, forniscono informazioni necessarie per 
uno schema di ragionamento che sia volto a 
determinare le quantità di turisti ospitabili 
in una data area turistica, e ciò in date con-
dizioni (per esempio, in condizioni definite 
ottimali). Si t rat ta di una operazione neces-
saria, la quale pertanto, in questa sede, è 
stata condotta (apprestando una strumenta-
zione metodologica, la quale, poiché non può 
fare riferimento ad elaborazioni precedente-
mente sperimentate — e, in questo senso, è 
completamente originale — si propone, an-
che per sè, all'analisi ed alla verifica) (cfr. : 
2.3.). 



2.2. CENSIMENTO DELLE CLASSI DI OGGETTI CONSI-
DERATE OCCASIONE DI ATTRATTIVA (E, QUINDI, 
DI RICHIAMO) PER ALIQUOTE DI TURISTI 

2.2.1. CONSIDERAZIONI INTRODUTTIVE 

In questo caso, con l'espressione « attrat-
tive turistiche » si intende fare riferimento 
all'insieme costituito dalle classi di oggetti 
che sono considerate occasione di attrattiva 
per aliquote di turisti ; più sinteticamente, 
all'insieme costituito dalle classi di attrattive 

per aliquote di turisti. L'indicato insieme può 
considerarsi costituito da due sottoinsiemi, 
quello relativo alle attrattive che sono « ope-
ra della natura » e quello relativo alle attrat-
tive che sono state, nel tempo, « opera del-
l'uomo ». 

2.2.2. ATTRATTIVE DEL TIPO « OPERA DELLA NATURA » 

Ogni attrattiva del tipo « opera della na-
tura » può ricondursi ad una delle tre se-
guenti modalità: 

1) insieme delle condizioni climatiche; 

2) insieme delle condizioni terapeuti-
che, in senso stretto (1); 

3) insieme delle condizioni paesaggisti-
che che possono ricondursi alla condizione 
di « area naturale ». 

Le aree naturali insieme con le aree uma-
nizzate, ove la distinzione tra le due categorie 
si fonda sulla entità dell'intervento umano, 
danno luogo ad un insieme di aree collocabili 
nella categoria « beni culturali ambientali di 
tipo paesaggistico ». 

La difficoltà che si riconosce in ordine al-
la determinazione del confine tra le due indi-
cate categorie di aree, in altre parole la diffi-
coltà che si riconosce in ordine al ricono-
scimento di aree in cui l'opera dell'uomo sia 
completamente assente (o, dal punto di vista 
operativo, faccia riconoscere una presenza 
inferiore ad un opportunamente prefissato 
livello) e, inoltre, l'opportunità, per molti 
versi emergente, di considerare unitariamen-
te le due categorie di aree (come già detto, 
nell'insieme dei beni culturali ambientali di 

tipo paesaggistico) inducono a collocare le 
attrattive di cui alla modalità 3) nel più am-
pio quadro delle attrattive del tipo « beni 
culturali ambientali ». 

Pertanto, si esaminano, brevemente, le 
prime due modalità delle attrattive in og-
getto. 

Quanto al punto 1), gli elementi del clima 
che interessano, più da vicino, il turismo 
sono : 

1. il regime delle temperature: 

1.1. con riferimento all'andamento nell'anno, 
onde isolarne il periodo favorevole alla 
pratica del turismo ; 

1.2. con riferimento al periodo favorevole 
alla pratica del turismo, isolato come 
detto in 1.1., onde determinarne l'escur-
sione nella giornata; 

2. il regime delle precipitazioni, con parti-
colare riferimento alla frequenza ed alla 
durata (piuttosto che all'intensità); 

3. relativamente alle stazioni di sport in-
vernali, le forme ed i modi dell'inneva-

(1) In senso stretto, poiché in senso lato anche le 
condizioni di cui al pun to 1) possono esplicare una fun-
zione terapeutica. 



mento e del disinnevamento, nonché lo 
stato della neve (il quale, poi, è connesso 
all'esposizione ed all'altitudine). 

Quanto detto non può, naturalmente, fare 
escludere l'opportunità di considerare, volta 
a volta, anche altri elementi; e, comunque, 
non deve indurre a trascurare che il clima 
va considerato non tanto come somma di 
elementi diversi, quanto, piuttosto, come fat-
tore unitario, che, in quanto tale, opera la 
sua influenza sulla natura e sull'organismo 
umano. 

Posto il problema del clima nei termini 
indicati, non può non seguire l'osservazione 
che il microclima delle stazioni di turismo 
resta in generale, oggigiorno, un fenomeno 
inesplorato. 

Quanto al punto 2), le forme più diffuse 
sono le seguenti : 

1. cura del mare, dei bagni e del clima (ta-
lassoterapia) ; 

2. cura termale. 

Mentre la prima si fonde con una delle 
più diffuse forme di turismo, quella dell'at-

tività balneare (e si avvale, fondamentalmen-
te, delle attrezzature relative a detta attività), 
la seconda (la cui localizzazione, per altro, è 
rigidamente vincolata dalle seguenti condi-
zioni : peculiarità e disponibilità, in misura 
convenientemente ampia, del prodotto natu-
rale) provoca la formazione di stazioni do-
tate di attrezzature (in particolare, ricettive) 
altamente sviluppate ed articolate (in quan-
to, come è richiesto dalla natura della cura, 
impongono di effettuare un soggiorno rela-
tivamente lungo). 

Nel presente lavoro, della prima modalità 
delle attrattive in oggetto (insieme delle 
condizioni climatiche) si è potuto tener con-
to in termini assai generali e sintetici — e, 
per quanto concerne le aree sciabili, in modo 
indiretto, facendo riferimento alle condizioni 
di esposizione ed altitudine —; della secon-
da modalità (insieme delle condizioni tera-
peutiche, in senso stretto) non si tratta, poi-
ché, nell'ambito spaziale oggetto di analisi, 
le forme relative, generalmente più impor-
tanti, sono assenti (potendosi invece, nell'in-
dicato ambito spaziale, rintracciare la pre-
senza di sorgenti di acque minerali, cui si fa 
cenno specificamente). 

2.2.2.1. ACQUE MINERALI 

Avvalendosi di tutte le fonti di informa-
zione disponibili, è stato costruito un primo 
elenco delle sorgenti di acque minerali pre-
senti nel territorio della provincia di Torino. 

Si riconoscerebbero sorgenti di acque mi-
nerali nei seguenti comuni del territorio inte-
ressato ( 1 ) : 

1) Borgofranco d'Ivrea; 
2) Brosso; 
3) Ceresole Reale ; 
4) Vaie; 
5) Castagneto Po; 
6) Pinerolo. 

Le sorgenti di acque minerali risultereb-
bero, in generale, di limitata importanza. 

Mentre la presenza di consistenti sorgenti 
di acque termali potrebbe costituire punto di 
riferimento per l'esplicazione della consisten-
za attuale e per l'analisi delle prospettive fu-
ture del movimento di forestieri, la presenza 
di sorgenti di acque minerali può costituire, 
soltanto, uno dei motivi d'interesse fra quelli 
che danno luogo al quadro di attrattive che 
deve essere considerato con riferimento al 
fenomeno turistico. 

(1) Indicati nell 'ordine che si ottiene muovendosi, 
sulla car ta geografica, dall 'alto verso il basso e da sini-
stra verso destra. 

2.2.3. B E N I CULTURALI AMBIENTALI 

In questo quadro trovano collocazione le dell'uomo e, insieme con queste attrattive, 
attrattive che sono state, nel tempo, opera le aree naturali, le quali, per quanto già det-



to, si è ritenuto opportuno inglobare, con le 
aree umanizzate, nell'insieme dei beni cultu-
rali ambientali di tipo paesaggistico. 

La adeguata considerazione dei beni cul-
turali ambientali, in una analisi del territo-
rio che sia finalizzata, come è questa, al-
l'obiettivo di una sua utilizzazione per il tu-
rismo, richiede di poter disporre di una ana-
lisi degli stessi beni; analisi che, per essere 
soddisfacente, deve emergere da una specifi-
ca ricerca o, meglio, da un insieme coordina-
to di specifiche ricerche. 

Ciò posto, non potendo in questa sede 
dar luogo, in via completamente esaustiva, 
all'indicato insieme coordinato di specifiche 
ricerche, si è operato nel senso di recuperare 
quanto, nella considerata direzione, è stato 
già raccolto ed elaborato, anche se non co-
stituisce un quadro di informazioni comple-
tamente soddisfacente. 

Come è noto, ^ r i ce r che , in questo cam-
po, hanno origine recente e non si avvalgono, 
ancora, di metodologie sperimentate ; inoltre, 
sono state condotte in modo frammentario. 

In via di prima approssimazione, i beni 
culturali ambientali (1) possono distinguersi 
in : 

1) beni culturali ambientali di tipo pae-
saggistico ; 

2) beni culturali ambientali di tipo ur-
banistico. 

(1) Anche l'articolazione dei considerati beni in 
opportune classi è resa difficile dalla scarsa riflessione 
sulla materia. Nelle indicazioni che seguono, si è cer-
cato di avanzare a part ire dagli elementi presenti nel 
documento conclusivo della Commissione incaricata, 
con legge 26 aprile 1964, n. 310, di condurre una indagine 
sulla tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, 
archeologico, artistico e del paesaggio. 

2.2.3.1. BENI CULTURALI AMBIENTALI DI TIPO PAESAGGISTICO 

Nell'ambito dell'insieme dei beni cultu-
rali ambientali di tipo paesaggistico, in pri-
mo luogo, appare opportuno mettere l'ac-
cento sulla dicotomia aree naturali - aree 
umanizzate (1). 

In assenza di opportunamente predispo-
ste analisi, si può ritenere che, in via di pri-
missima approssimazione, nel territorio in 
oggetto aree naturali, secondo l ' introdotta 
definizione operativa, siano rintracciabili : 

1) nelle parti della catena alpina che 
sono situate ad una quota superiore al limi-
te altitudinale delle colture agrarie (2); 
e, in modo frammentario : 

2) lungo le sponde dei fiumi e dei tor-
renti, dall'origine allo sbocco in pianura (e, 
talora, anche oltre); 

3) nelle colline moreniche della bassa 
valle di Susa (tra Avigliana e Rivoli), dell'an-
fiteatro eporediese e della Serra di Ivrea; 

4) nelle « vaude » (3) canavesane. 

Purtroppo, non si dispone di ricerche ade-
guate che consentano di cogliere le aree uma-
nizzate del territorio in esame da tener pre-
senti, in modo globale, in un lavoro del tipo 

in oggetto. Secondo taluni autori, aree uma-
nizzate del tipo in oggetto sarebbero rin-
tracciabili sia nella collina torinese, sia sui 
rilievi del Canavese, sia, in generale, nelle 
valli alpine e sui rilievi prealpini (4). Natu-
ralmente, si trat ta di indicazioni troppo ge-
neriche per poter essere utilmente conside-
rate in uno studio del tipo in oggetto. 

Trascurando, a questo punto, la distin-
zione tra « naturale » ed « umanizzato » (la 
quale farebbe correre il rischio di porre pro-
blemi non agevolmente risolvibili, e la solu-
zione dei quali, per altro, non presenterebbe, 
in questa sede, interesse), le classi di oggetti 
che sono apparse meritevoli di essere consi-

(1) Come già osservato, la distinzione tra le due 
introdotte categorie si fonda sull 'entità dell 'intervento 
umano. 

(2) Naturalmente, il terri torio ot tenuto operando 
secondo l 'indicato criterio deve essere scorporato di 
quelle par t i dello stesso che abbiano subito alterazioni 
per effetto dei processi connessi alla introduzione degli 
impianti e delle at trezzature per gli sport invernali. 

(3) Brughiere. 

(4) Cfr. : Unione regionale delle Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura del Piemonte, 
« Beni culturali ambientali in Piemonte », a cura di 
G. Vigliano, Torino, 1969, pag. 19. 



derate sono quella dei boschi e quella dei 
punti panoramici (1) (2). 

Le informazioni relative ai boschi sono 
state ricavate dalla Carta della utilizzazione 
del suolo d'Italia del Centro studi di geogra-
fia economica del Consiglio nazionale delle 
ricerche: più precisamente, sono stati rica-
vati da tale carta, senza per altro conservare 
la distinzione ivi presente, i territori interes-
sati dal bosco ceduo, dal bosco d'alto fusto, 
dal bosco promiscuo (ceduo composto) e dal 
castagneto (da frutto). 

Quanto ai punti panoramici, alla scala di 
analisi e di intervento alla quale, in questa 
sede, si opera è risultato non produttivo (e 
per altro, data l'assenza di ricerche — siste-
matiche e metodologicamente fondate — in 
tale direzione, sarebbe stato oneroso in mi-
sura sproporzionata rispetto all'economia 
del presente lavoro) promuovere un censi-
mento generale di tale classe di oggetti. Per 
conseguenza, ci si è limitati a tener conto, 
in sede di formulazione delle proposte di or-
ganizzazione turistica del territorio, di quei 

percorsi, altamente dotati dal punto di vista 
panoramico, che potevano giuocare un ruolo 
con riferimento alla formazione di circuiti. 

(1) Alle quali occorre aggiungere, in primo luogo, 
la classe di oggetti costituita dai parchi in senso lato, 
la quale, nel territorio in oggetto, è costituita da tre 
soli oggetti: il parco nazionale del Gran Paradiso ed i 
parchi provinciali di San Giorio e di Conca Cialancia. 

In questa sede ed a questo livello (cioè, a livello 
di censimento generale), non si considerano i prati, e 
questo solo in quanto essi presentano (per esempio, 
rispetto ai boschi) un grado di possibile fruizione che 
risulta essere assai ridotto. 

(2) Dato il grado di generalità delle definizioni ado-
perate, si potrebbero considerare, in questa sede, le 
classi di oggetti costituite dalle aree sciabili e da quelle 
sciate (intendendo, con questo ultimo termine, quelle 
dotate di impianti sciistici), così come la classe costi-
tuita dalle aree pianeggianti laddove, queste, risultano 
in misura scarsa. 

Ma l'uso, che di queste classi di oggetti verrà fat to, 
induce a considerarle in sede di analisi delle classi di 
oggetti che costituiscono elementi di riferimento stra-
tegico per la determinazione delle quanti tà di turisti 
ospitabili nelle aree turistiche. 

Analogamente, può dirsi per i corsi ed i bacini 
d'acqua. 

2.2.3.2. BENI CULTURALI AMBIENTALI DI TIPO URBANISTICO 

I beni culturali ambientali di tipo urbani-
stico si fanno distinguere dai beni culturali 
ambientali di tipo paesaggistico per la pre-
sema di s trut ture insediative, indipendente-
mente dalla dimensione e dal grado di com-
plessità che dette s t rut ture presentano. 

Le s trut ture insediative presenti all'inter-
no di territori interessati al turismo devono 
essere considerate — nel loro complesso, e 
cioè indipendentemente dalla dimensione e 
dal grado di complessità presentato, — sia 
in quanto, in generale, almeno presentano 
elementi che costituiscono testimonianza di 
modelli di organizzazione territoriale relativi 
a s t rut ture socioeconomiche che sul territo-
rio si sono prodotte e succedute (e che posso-
no costituire uno dei motivi d'interesse f ra 
quelli che danno luogo al quadro che deve 
essere considerato con riferimento al feno-
meno turistico) ; sia in quanto presentano 
aliquote del parco alloggi che, abbandonate 
dalla popolazione residente, almeno in via di 
pr ima istanza non può escludersi possano es-
sere rese adeguate alla domanda di residenza 
turistica, con operazioni che risultino vantag-
giose economicamente (risultando il costo 
di trasformazione inferiore al costo di pro-
duzione ex novo), anche nel rispetto delle 
caratteristiche ambientali (e, d 'altra parte, 
poiché, spesso in generale e quasi sempre 
nei casi all'esame, i terri tori interessati al 

turismo coincidono con aree di esodo di po-
polazione, almeno quando tale fenomeno ab-
bia assunto una dimensione consistente la 
conservazione di quelle s t rut ture insediative 
— la quale, per una molteplicità di ragioni, 
non può essere pensata se non nel quadro di 
un meccanismo che ne preveda l'uso — è 
subordinata a quella trasformazione che crei 
le condizioni per il prodursi dell'uso). 

Ne conseguirebbe che le s trut ture insedia-
tive, presenti all 'interno di territori interes-
sati al turismo, andrebbero fat te oggetto di 
un opportuno insieme di specifiche ricerche, 
in primo luogo allo scopo di pervenire : 

a) alla determinazione della dimensione 
dell'aliquota di tali s t rut ture che, abbando-
nata dalla popolazione residente e attualmen-
te non adeguata rispetto alla domanda turi-
stica, potrebbe essere resa adeguata rispetto 
all 'indicata domanda ; 

b) alla determinazione della dimensione 
dell'aliquota delle s t rut ture insediative di cui 
al punto a), per la quale potrebbe risultare 
economicamente vantaggiosa la trasforma-
zione di cui si è detto ; 

c) ad una analisi del complesso delle 
s t ru t ture insediative che consenta di ricono-
scere ed articolare, secondo un'opportuna 



distribuzione, le testimonianze di cui si è 
detto. 

Come appare immediatamente, si tratta 
di un insieme di ricerche che pone problemi 
metodologici complessi e richiede indagini 
sul campo onerose. Infatti, le ricerche di cui 
ai punti a) e b) richiedono la definitiva mes-
sa a punto di una metodologia attualmente 
in formazione (1) e lo svolgimento di inda-
gini sul campo che, anche se condotte in for-
ma campionaria, per poter fornire risultati 
sufficientemente significativi risulterebbero 
assai onerose; le ricerche di cui al punto c) 
richiedono la formazione di una metodologia 
attualmente solo ad uno stadio di formazio-
ne appena iniziale e lo svolgimento di indagi-
ni sul campo che, anche perchè difficilmente 
conducibili in forma campionaria, risultereb-
bero assai onerose. 

Per quanto sopra posto, in questa sede 
si è ritenuto operare nella direzione indicata 
al punto c), adoperando, in via di prima 
istanza, quanto in tale direzione è stato ela-
borato; tenendo conto, in sede di formula-
zione delle linee generali di organizzazione 
del territorio, degli agglomerati esistenti co-
me di oggetti carichi di possibili motivi di 
interesse (fra quelli che danno luogo al qua-
dro che deve essere considerato con riferi-
mento al fenomeno turistico) e dotati di ali-
quote di parco alloggi, che non può escluder-
si possano essere rese adeguate alla domanda 
turistica con operazioni economicamente 
vantaggiose. 

Per introdurre all'esposizione di quanto 
è stato predisposto nella direzione indicata 
al punto c), occorre rilevare che le strutture 
insediative possono distinguersi in : 

2.1. strutture insediative agglomerate; 

2.2. strutture insediative isolate. 

A loro volta, le strutture insediative ag-
glomerate possono distinguersi in tre cate-
gorie, facendo riferimento al grado di com-
plessità presentato : 

2.1.1. la prima categoria concernerebbe gli 
antichi centri dotati di una struttura 
urbanistica complessa (in quanto trar-
rebbe origine da epoche diverse), che 
si è conservata; 

2.1.2. la seconda categoria concernerebbe gli 
antichi centri dotati di una struttura 
urbanistica non complessa, che si è 
conservata ; 

2.1.3. la terza categoria concernerebbe gli 
antichi centri nei quali si sono conser-
vati, soltanto, elementi urbanistici 

(strade, piazze, isolati) o frammenti 
degli stessi. 

D'altra parte, si può riconoscere l'oppor-
tunità di sottolineare la presenza di alcuni 
gruppi specifici di beni culturali ambientali 
di tipo urbanistico che caratterizzano il ter-
ritorio in esame (e, più in generale, la regione 
piemontese). 

In particolare, si può sottolineare la pre-
senza dei : 

a) « borghi nuovi » : strutture insedia-
tive agglomerate costruite, o interamente ri-
costruite, tra il XII ed il XV secolo; 

b) « ricetti » : strutture insediative ag-
glomerate, destinate al ricovero occasionale 
dei contadini o al ricovero permanente dei 
prodotti dell'agricoltura, costruite tra il XII 
ed il XV secolo (2). 

Inoltre, poiché i portici costituiscono un 
elemento architettonico che caratterizza lar-
gamente le aree focali delle antiche struttu-
re insediative agglomerate, presenti nel ter-
ritorio in oggetto (e, più in generale, nella 
regione piemontese), si può sottolineare la 
presenza di tale elemento architettonico ri-
levando l'insieme delle considerate strutture 
che risultino dotate di strade e/o piazze por-
ticate. 

Le strutture insediative isolate sono costi-
tuite da singoli oggetti, quali : castelli, torri, 
abbazie e complessi religiosi, ville e palazzi, 
casolari, ecc.. In assenza di analisi sistema-
tiche e metodologicamente fondate, il grado 
di diffusione delle strutture in oggetto nel 
territorio all'esame è tale da indurre a non 
farne tema, alla scala alla quale in questa 
sede si opera, di specifica ricerca (e, ove, 
nella sede opportuna, tale carenza non venga 
colmata, le strutture in questione potrebbero, 
più opportunamente, diventare tema di ri-
cerca della scala di piano inferiore, quella 
di zona di intervento turistico, in cui risulte-
rebbero meno difficilmente determinabili ed 

(1) Un contributo alla formazione dell'indicata me-
todologia è rintracciabile nel pr imo volume della « Col-
lana di ricerche sul Saluzzese dell 'Istituto di program-
mazione territoriale e progettazioni della Facoltà di 
Architettura di Torino » (VV.AA., « Contributi alla for-
mazione di una metodologia per la programmazione 
comprensoriale. Primi elementi in ordine alla metodo-
logia per il piano e per le ricerche necessarie », Marsilio 
Editori, 1969) e, particolarmente, nel secondo volume 
dell'indicata Collana, a t tualmente in corso di s tampa 
(VV.AA., « Contributi alla formazione di una metodolo-
gia per la programmazione comprensoriale. La ricerca 
sugli edifici di abitazione : metodi, tecniche e strumenti 
per il trattamento delle informazioni »). 

(2) L'epoca di formazione è indicata seguendo il 
Nigra (cfr. : C. Nigra, « Ricetti piemontesi », in « Tori-
no », rassegna municipale, 1937, n. 1). 



adoperabili) : in questa sede, il grado di diffu-
sione, sopra richiamato, è tale da consentire 
di ritenere che, ove, in sede di formulazione 
delle linee generali di organizzazione del ter-
ritorio, si faccia riferimento agli agglomerati 
esistenti (e tale riferimento, come già detto, 
avrà luogo), per la correlazione positiva che 
è ragionevole supporre tra dimensione del-
l'agglomerato e frequenza dei considerati og-
getti, si terrà conto — sia pure per via indi-
retta — degli indicati oggetti, in un modo 
che può considerarsi compatibile con la sca-
la alla quale si sta operando. 

Per le tre individuate categorie di strut-
ture insediative agglomerate sono state ac-
colte, in via di prima approssimazione, le 
determinazioni cui si è pervenuti nella pub-
blicazione « Beni culturali ambientali in Pie-
monte » dell'Unione regionale delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura del Piemonte (1), secondo quanto 
segue : 

a) antichi centri dotati di una struttura ur-
banistica complessa (2) : 

1) Ivrea; 
2) Torino; 
3) Chi eri; 
4) Pinerolo; 

b) antichi centri dotati di una struttura ur-
banistica non complessa (2): 

1) Susa; 
2) Avigliana; 
3) Moncalieri ; 
4) Carignano; 
5) Carmagnola; 

c) antichi centri nei quali si sono conservati, 
soltanto, elementi urbanistici o frammen-
ti degli stessi (2) : 

1) Pavone Canavese; 
2) Pont Canavese; 
3) Cuorgnè; 
4) Valperga; 
5) Salassa; 
6) Agliè ; 
7) Ozegna; 
8) Oglianico; 
9) Busano; 

10) Rivarolo Canavese; 
11) S. Giorgio Canavese; 
12) Lanzo; 
13) Ciriè; 

14) Montanaro; 
15) S. Benigno Canavese; 
16) Chivasso; 
17) Venaria; 
18) Gassino Torinese; 
19) Exilles ; 
20) Chiomonte; 
21) Rivoli; 
22) Giaveno ; 
23) Fenestrelle; 
24) Poirino; 
25) Vigone; 
26) Villafranca Piemonte. 

Alla stessa fonte si è fatto riferimento per 
i borghi nuovi e per i ricetti (3), i quali sa-
rebbero rintracciabili secondo quanto segue : 

borghi nuovi : nei comuni di (2) : 

1 Borgofranco d'Ivrea; 
2 Chiaverano ; 
3 Bollengo ; 
4 Piverone; 
5 Azeglio ; 
6 Cuorgnè ; 
7 Scarmagno ; 
8 Salassa ; 
9 Rivarolo Canavese; 

10 Feletto ; 
11 B al anger o ; 
12 Noie; 
13 Ciriè; 
14 Montanaro ; 
15 S. Maurizio Canavese; 
16 Lei ni ; 
17 Verolengo ; 
18 Caselle Torinese ; 
19 Druento; 
20 Gassino Torinese; 

(1) Cfr . : Unione regionale delle Camere di commer-
cio, industr ia , ar t igianato e agricoltura del Piemonte, 
« Beni culturali ambientali in Piemonte », op. cit., 
pagg. 38-44. 

(2) Indicati nell 'ordine che si ottiene muovendosi, 
sulla carta geografica, dall 'alto verso il basso e da sini-
stra verso destra. 

(3) Cfr . : Unione regionale delle Camere di commer-
cio, industr ia , ar t igianato e agricoltura del Piemonte, 
« Beni culturali ambientali in Piemonte », op. cit., 
pag. 66 e pag. 108. 



21) 
22) 

23) 
24) 
25) 
26) 

27) 
28) 

29) 
30) 
31) 

nei 

1) 

2) 
3) 
4) 
5) 
6) 

7) 
8) 
9) 

10) 

11) 

12) 

13) 
14) 
15) 
16) 

17) 
18) 

19) 
20) 
21) 

22) 

23) 
24) 
25) 
26) 

27) 
28) 
29) 
30) 

Avigliana ; 
Rivoli ; 
Pecetto ; 
Moncalieri ; 
Frossasco; 
Villastellone ; 
Carignano; 
Poirino ; 
Bricherasio ; 
Carmagnola ; 
Villafranca Piemonte; 

comuni di (1): 

Chiaverano ; 
Fiorano Canavese; 
Bollengo ; 
Castelnuovo Nigra; 
Pavone Canavese; 
Albiano d'Ivrea ; 
Pont Canavese ; 
Bairo ; 
Romano Canavese ; 
Caravino ; 
Valperga ; 
Vialfrè ; 
Salassa ; 
Cuceglio ; 
Forno Canavese; 
Oglianico ; 
Ozegna; 
Rivara Canavese; 
Busano ; 
Favria ; 
Montalenghe ; 
Barone Canavese; 
Levone; 
Bai anger o ; 
Front ; 
Foglizzo ; 
Mathi ; 
Villanova Canavese; 
Noie; 
Lombardore ; 

31) S. Benigno Canavese; 
~32) Leinì; 
33) Druento; 
34) Macello. 

Ancora alla stessa fonte si è fatto riferi-
mento per i centri con strade e/o piazze 
porticate (2), i quali sarebbero rintracciabili 
nei seguenti comuni (1): 

1 Ivrea ; 
2 Pont Canavese; 
3 Cuorgnè; 
4 Castellamonte; 
5 Agliè ; 
6 Rivarolo Canavese; 
7 Lanzo; 
8 Foglizzo ; 
9 Ciriè ; 

10 Montanaro ; 
11 S. Maurizio Canavese ; 
12 Caselle Torinese; 
13 Chivasso ; 
14 Susa ; 
15 Bussoleno ; 
16 Chiomonte ; 
17 Gassino Torinese; 
18 Avigliana ; 
19 Torino ; 
20 Moncalieri ; 
21 None ; 
22 Piobesi ; 
23 Poirino ; 
24 Carignano ; 
25 Pinerolo ; 
26 Vigone; 
27 Carmagnola ; 
28 Bricherasio ; 
29 Villafranca Piemonte. 

(1) Indicati nell 'ordine che si ottiene muovendosi, 
sulla carta geografica, dall'alto verso il basso e da sini-
s t ra verso destra. 

(2) Cfr. : Unione regionale delle Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura del Piemonte, 
« Beni culturali ambientali in Piemonte », op. cit., 
pag. 152. 



2.2.3.3. PRIME CONCLUSIONI 

L'insieme degli elementi, costruiti come 
in questo capitolo è stato illustrato, può for-
nire prime indicazioni in ordine alla distri-
buzione dei beni culturali ambientali sul ter-
ritorio oggetto di analisi, facendo riconosce-
re le parti del territorio all'esame che sareb-
bero suscettibili di presentare, accanto ad 
altri motivi di interesse per il turismo, quelli 
che discendono dalla presenza dei beni del 
tipo in oggetto. 

Naturalmente, in molti casi la rilevanza 
per il turismo dei beni considerati è connes-
sa all'introduzione di opportunamente con-
figurati insiemi di interventi, i quali talora 
risulterebbero indispensabili per la stessa 

creazione delle condizioni che possano con-
sentire la fruizione dei beni detti da parte 
di aliquote di turisti (1). 

Non si può non concludere che, nel caso 
del territorio in oggetto, la creazione delle 
condizioni d'uso di strutture insediative sia 
agglomerate sia isolate di carattere storico 
potrebbe giuocare un ruolo di grande impor-
tanza in ordine alla qualificazione del tu-
rismo. 

(1) Si può rilevare che, così operando, si creerebbe-
ro, anche, condizioni (altrimenti, almeno talora difficil-
mente producibili) in direzione della conservazione dei 
considerati beni. 



2.3. ANALISI DELLE CLASSI DI OGGETTI CHE COSTI-
TUISCONO ELEMENTI DI RIFERIMENTO STRATE-
GICO PER LA DETERMINAZIONE DELLE QUAN-
TITÀ' DI TURISTI OSPITABILI NEI TERRITORI 
TURISTICI 

2.3.1. GENERALITÀ 

Le classi di oggetti che, in questa parte, 
sono prese in considerazione sono quelle co-
stituite dalle aree pianeggianti (laddove ri-
sultano in misura scarsa) e dalle aree scii-
stiche. 

Le aree pianeggianti (laddove risultano 
in misura scarsa) verranno adoperate come 
variabile strategica per la determinazione 
della quantità di turisti ospitabile, nelle aree 
interessate, nel corso della stagione non in-
vernale ; le aree sciistiche verranno adopera-
te come variabile strategica per la determina-
zione della quantità di turisti ospitabile, nel-
le aree interessate, nel corso della stagione 
invernale (1). Come si vedrà, nelle aree inte-
ressate sia agli effetti discendenti dalla rela-
tiva scarsità di aree pianeggianti sia agli 

effetti discendenti dalla presenza di aree scii-
stiche, il ruolo di variabile strategica, con 
riferimento alla determinazione del dimen-
sionamento delle attrezzature, potrà essere 
giuocato da quella delle due classi di aree 
che consente di ospitare la quantità inferiore 
di turisti. 

(1) Quanto ora detto concerne anche, ed esattamen-
te negli stessi termini, le aree sciistiche costituite da 
ghiacciai. Infatt i , se è vero che dette aree consentono 
un allargamento della pratica dello sci anche alla sta-
gione non invernale, da ciò non consegue, per i motivi 
che verranno addotti in sede di analisi delle grandezze 
da adoperare come variabile strategica per la determi-
nazione della quanti tà di turisti ospitabile nel corso 
della stagione non invernale, che le aree in oggetto 
possano giuocare un ruolo strategico con riferimento 
ai dimensionamenti relativi alla stagione non invernale. 

2.3.2. ANALISI DELLA CLASSE DI OGGETTI COSTITUITA DALLE AREE 
PIANEGGIANTI (LADDOVE RISULTANO IN MISURA SCARSA) 

Il turista, oggi, chiede di poter impiegare 
il proprio tempo libero in modo pieno ed 
efficiente (1). Affinchè ciò possa prodursi oc-
corre che, nel territorio turistico, si ricono-
sca una molteplicità di occasioni di fruizione 
dell'ambiente (1); occorre, inoltre, che la 
principale connotazione distintiva di tale 
fruizione dell'ambiente sia quella di essere 
attiva. 

Perchè quanto sopra configurato possa 
essere reso possibile, occorre che si produca 
sia un elevato grado di accessibilità all'am-
biente (2) sia un elevato grado di agibilità 
dello stesso (anche con riferimento al fatto 
che una consistente aliquota di fruitori è 

costituita da individui non adulti e da indi-
vidui adulti anziani). 

L'agibilità, per altro, deve poter aver luo-
go in condizioni tali da assicurare a ciascun 
individuo di potersi sottrarre ai condiziona-
menti — derivanti dalla presenza e dal com-
portamento di altri individui — che siano 

(1) Cfr. : Ires, « II turismo. Problemi generali. Prime 
indicazioni per una programmazione regionale », 1965, 
Torino, par te I del volume e, in particolare, il para-
grafo 6.5. (pagg. 4S-50). 

(2) Per il turista che tenda al modello di turista 
stanziale, muovendosi, prevalentemente, a piedi e, per 
il turista che tenda al modello di turista itinerante, 
muovendosi, prevalentemente, in automobile. 



non voluti : questo vincolo sarà indicato di-
cendo che l'agibilità deve poter avere luogo 
in condizioni di non affollamento. La defini-
zione delle condizioni di non affollamento 
per l'agibilità comporta la determinazione di 
un grado di densità (in termini di numero di 
individui per unità di superficie) massimo 
per l'agibilità e, come tale, quindi, da non 
superare. Tale grado di densità massimo per 
l'agibilità può essere considerato funzione di 
un opportunamente ricostruibile insieme di 
fattori; infatti, in via di estrema sintesi, al 
passare da un ambiente riconducibile ad una 
superficie apprezzabilmente concava ad un 
ambiente riconducibile ad una superficie ap-
prezzabilmente convessa, come pure al cre-
scere del numero di oggetti presenti sulla 
superficie, i quali giuocano il ruolo di ridur-
re il campo di osservazione ottenibile da cia-
scun punto della superficie (come pure, in 
particolare, al variare della forma degli og-
getti e della loro distribuzione sulla superfi-
cie), aumenta il numero massimo di individui 
per unità di superficie che è ammissibile (in 
altre parole, aumenta il grado di densità 
massimo ammissibile), e ciò in quanto può 
aumentare la densità degli individui sulla su-
perficie, pur rimanendo costante l'effetto av-
vertito da ciascun fruitore in conseguenza 
della presenza degli altri fruitori. 

Naturalmente, le aree pianeggianti (inten-
dendo, per tali, quelle che tendono a pre-
sentare, al loro interno, una frequenza scar-
samente apprezzabile di superficie con pen-
denza superiore all'ordine del 10%) si fanno 
riconoscere come quelle che, in linea gene-
rale, consentono un grado elevato sia di ac-
cessibilità sia, sopra tutto, di agibilità (e, 
ancora, il prodursi delle condizioni relativa-
mente più idonee per l'installazione di op-
portunamente configurati quadri di attrezza-
ture). 

I caratteri ora riconosciuti alle aree pia-
neggianti fanno acquisire alle stesse un ruolo 
strategico — e, in relazione a ciò, impongono 
di considerarle come un vincolo (nel modo 
che si dirà) — in un'operazione volta allo 
sviluppo ed all'organizzazione di un territo-
rio turistico, laddove la morfologia del terri-
torio faccia riconoscere tali aree come rare, 
prevalendo largamente aree caratterizzate da 
forme che non consentono nè un elevato 
grado di accessibilità nè, sopra tutto, un ele-
vato grado di agibilità. (Tali ultime aree pre-
sentano interesse per il turismo; la loro frui-
zione, però, concerne una aliquota della mas-
sa dei turisti esigua e, per di più, fortemente 
selezionata con riferimento all'età). 

II grado di efficienza — con il quale può 
essere esplicato il ruolo che si riconosce al-

l'area pianeggiante — è funzione, da un lato, 
della grandezza dell'area pianeggiante (e — 
in carenza di una adeguata grandezza del-
l'area — del grado di contiguità fra aree 
pianeggianti, singolarmente non adeguata-
mente grandi) e, dall'altro, dell'ampiezza 
della gamma di opportunità rinvenibili all'in-
terno dell'area pianeggiante (presenza di al-
beri, di corsi d'acqua, ecc.) (1). 

Occorrerebbe predisporre un opportuna-
mente configurato piano di ricerche volto a 
fornire il quadro di informazioni necessario 
per determinare, nelle diverse situazioni, il 
grado di densità massimo ammissibile per 
l'agibilità, in condizioni di non affollamento, 
dell'ambiente (in particolare e sopra tutto, 
per l'agibilità, in condizioni di non affolla-
mento, delle aree pianeggianti). Naturalmen-
te, ricerche del tipo ora indicato non possono 
trovare collocazione nell'economia di lavori 
del tipo di quello qui in oggetto, i quali — 
in carenza di dette ricerche — possono, sol-
tanto, contribuire a fondarne la problema-
tica. 

In carenza di informazioni del tipo rico-
nosciuto necessario, come riferimento — per 
l'elaborazione in ordine alle aree pianeggian-
ti —, in via di prima approssimazione può 
essere assunta la problematica configurata in 
ordine al parco urbano ed all'indicatore in 
tale sede prospettato, dato dalla superficie di 
parco urbano (in termini di metri quadrati) 
per unità di popolazione servita dallo stesso. 
Per altro, con riferimento a tale indicatore, i 
valori suggeriti fanno riconoscere un campo 
di variazione assai ampio. Una così grande 
ampiezza del campo di variazione può essere 
spiegata, probabilmente, facendo riferimen-
to all'elevato numero di fattori, alcuni dei 
quali fra loro interrelati, che hanno influen-
za in ordine alla determinazione dell'indica-
tore in oggetto : condizioni climatiche alla 
grande scala; abitudini formatesi in un lun-
go periodo ; livello del reddito ; dimensione e 
distribuzione del tempo libero ; modi di or-
ganizzazione della città (quindi, condizioni di 
vita nella stessa) e presenza di altri modi 
d'uso del tempo libero. 

Operando — inevitabilmente — in termi-
ni schematici, ove si tenga conto del fatto 
che i valori suggeriti per l'indicatore in og-
getto, pur dislocandosi — come discende da 
quanto sopra detto — lungo un intervallo 
assai ampio, tendono ad interessare, partico-
larmente, il segmento compreso tra 60 e 100 
metri quadrati per individuo e che si può 
prospettare, come ragionevole, l'ipotesi che 

(1) Oltre che, ovviamente, dell 'ampiezza della gam-
ma di oppor tuni tà introducibili al l ' interno dell 'area pia-
neggiante (con l'installazione di quadri di at trezzature). 



il tempo libero disponibile da parte di un in-
dividuo, nel corso di una giornata lavorativa, 
possa porsi, in via di prima approssimazione, 
pari ad un ordine di grandezza compreso tra 
un quarto ed un terzo del tempo libero di-
sponibile, sempre da parte di un individuo, 
nel corso di una giornata non lavorativa — 
non tenendo, per ora, conto degli effetti di-
scendenti dall'essere diverso, nei due conte-
sti, il peso relativo della presenza di modi 
d'uso del tempo libero alternativi rispetto a 
quelli considerati —, si ricaverebbe, per la 
domanda di area pianeggiante in territorio 
turistico, un indicatore il cui ordine di gran-
dezza potrebbe essere collocato intorno ai 
275 metri quadrati per individuo (indicatore 
che può essere letto, anche, come indicatore 
del grado di densità massima ammissibile e 
che, pertanto, potrebbe essere espresso nei 
termini di circa 36 - 37 unità di popolazione 
turistica per ettaro). 

Poiché è lecito avanzare l'ipotesi che nel-
la città, con riferimento al totale dei modi 
d'uso del tempo libero da essa offerti, si ab-
bia un peso relativo dei modi d'uso del tem-
po libero connessi al parco urbano inferiore 
al peso relativo che è assunto dai modi d'uso 
del tempo libero connessi all'area pianeggian-
te, rispetto al totale dei modi d'uso del tem-
po libero offerti dal territorio turistico (1), 
ne consegue che l'ordine di grandezza sopra 
introdotto, per l'indicatore relativo alla do-
manda di area pianeggiante nel territorio tu-
ristico, sia da considerarsi approssimato per 
difetto. Non si dispone, però, di elementi che 
consentano di ottenere una stima quantitati-
va degli effetti, discendenti dall'osservazione 
sopra avanzata, che sia dotata di un grado 
di fiducia compatibile con quello delle stime 
quantitative prima introdotte. Si potrebbe 
osservare che, ove si avanzasse l'ipotesi che, 
nella città, i modi d'uso del tempo libero al-
ternativi, rispetto a quelli considerati, fossero 
tali da presentare un peso dello stesso ordine 
di grandezza di quello dei modi d'uso del 
tempo libero considerati (si tratta dell'ipote-
si il cui grado di fiducia — in carenza di ade-
guate ricerche — appare come il meno de-
bole), mentre, nel territorio turistico, i modi 
d'uso del tempo libero alternativi, rispetto a 
quelli considerati, fossero tali da presentare 
un peso trascurabile rispetto al peso dei mo-
di d'uso del tempo libero considerati (ipotesi 
lecita, tenendo conto degli enunciati effetti 
discendenti dalla considerazione della morfo-
logia del territorio in oggetto, quale è stata 
data di riconoscere all'esterno delle aree pia-
neggianti), ne conseguirebbe, per l'indicatore 
di cui qui si tratta, un ordine di grandezza di 
550 metri quadrati per individuo ; se si vuo-
le, un ordine di grandezza di 500 metri qua-
drati per individuo (2). 

Naturalmente, nel territorio turistico, ac-
canto all'aliquota di popolazione turistica si 
riconosce un'aliquota di popolazione residen-
te, alla quale occorre dare una dotazione di 
area pianeggiante, la cui misura potrebbe es-
sere determinata con riferimento alla proble-
matica configurata in ordine al parco urbano. 
In via di primissima istanza e nell'ambito 
del grado di approssimazione che contrasse-
gna la traduzione, in termini quantitativi, 
dell'impostazione generale di questa materia, 
si: è ritenuto di poter fare riferimento ad un 
indicatore unico, per la popolazione turistica 
e per quella residente, il cui ordine di gran-
dezza è stato determinato tenendo conto del-
la distribuzione di frequenza che i pesi rela-
tivi delle due aliquote di popolazione consi-
derate (residente, turistica) tendono a far ri-
conoscere. 

Posto quanto sopra, come indicatore del-
la domanda di area pianeggiante è risultato 
un valore dell'ordine di 333 metri quadrati 
per individuo, e quindi come indicatore del 
grado di densità massima ammissibile è ri-
sultato — ed è stato assunto — un valore 
dell'ordine di 30 unità di popolazione per 
ettaro (3). 

(1) In altre parole, avendo indicato con: 
p, il peso dei modi d'uso del tempo libero, nella città, 

considerati facendo riferimento al parco urbano, 
p2 il peso dei modi d'uso del tempo libero, nella città, 

alternativi rispetto a quelli considerati facendo rife-
r imento al parco urbano (in modo da aversi: 
p , + p 2 = l ) , 

p'i il peso dei modi d 'uso del tempo libero, nel terri-
torio turistico, considerati facendo riferimento al-
l 'area pianeggiante, 

p'2 il peso dei modi d'uso del tempo libero, nel territo-
rio turistico, alternativi r ispetto a quelli considerati 
facendo riferimento all'area pianeggiante (in modo 
da aversi: p ' i + p ' 2 = l ) , 

poiché è lecito avanzare l'ipotesi che sia p2 > p'2, ne 
discenderebbe: p, < p ' , . 

(2) Infatt i , con le posizioni di cui alla nota prece-
dente, affinchè si abbia 500, invece di 550, è sufficiente 
porre p'2 uguale a 0,1, invece che uguale a zero (con-
tinuando a valere la condizione che p'2 sia trascurabile). 

(3) Per quanto sopra posto (in particolare, per l'ef-
fe t tuato r iferimento all 'indicatore della domanda di 
parco urbano), la densità di presenza riscontrabile nel-
l 'area pianeggiante, in generale, risulterà inferiore a 
quella configurata nel testo: infatti , l ' indicatore assunto 
(come l ' indicatore della domanda di parco urbano) fa 
r iferimento alla popolazione globale, la quale, in gene-
rale, non si rivolgerà tu t ta quanta, contemporaneamen-
te, ai modi d 'uso del tempo libero connessi all 'area pia-
neggiante. 

Comunque, nell'ipotesi limite che tut ta la popola-
zione si rivolga, contemporaneamente, ai considerati 
modi d 'uso del tempo libero, l ' indicatore assunto cor-
risponderebbe ad una delle seguenti distribuzioni teori-
che: una unità di popolazione in ognuno dei nodi del 
reticolo a maglia quadrata , con lato della maglia di 
circa 18 metr i ; un gruppo di qua t t ro unità di popola-



Laddove, però, si è valutato di essere in 
presenza di aree pianeggianti costituenti am-
biente naturale per il quale occorresse evita-
re il prodursi di modificazioni che non fosse-
ro marginali, si è ritenuto doversi assumere, 
come indicatore del grado di densità massi-
ma ammissibile, un valore apprezzabilmente 
inferiore al valore sopra assunto : in via di 
primissima approssimazione, in tale caso, 
come indicatore del grado di densità massi-
ma ammissibile, è stato assunto il valore di 
10 unità di popolazione per ettaro. 

Come già detto, le aree pianeggianti — 
ove risultino in misura scarsa — si pongono, 
se si intende assicurare le condizioni sopra 
poste, come vincolo in ordine al dimensiona-
mento dell'attività turistica non inverna-
le (1): infatti, nel caso considerato, sulla ba-
se dell'introdotto indicatore del grado di den-
sità massima ammissibile, risulta determina-
to, dato il livello della popolazione residente, 
11 livello massimo di turisti ospitabili (2) 
contemporaneamente, il quale costituisce, 
nella logica sopra adottata, necessario punto 
di riferimento di ogni successiva operazione 
di organizzazione del territorio interessato. 

D'altra parte, le aree pianeggianti tendo-
no a risultare in misura scarsa in una parte 
assai ampia del territorio all'esame : in via 
di primissima approssimazione, nella fascia 
di territorio alpino che si situa al di sopra 
della isoipsa dei 500 metri. 

Ne consegue che nel territorio, interessato 
al turismo non invernale, come sopra defini-
to (in generale, il territorio in cui le aree pia-
neggianti risultano in misura scarsa ; con più 
specifico riferimento al contesto territoriale 
oggetto del presente lavoro, il territorio al-
pino situato, in via di primissima approssi-
mazione, al di sopra della isoipsa dei 500 
metri), la strategia di sviluppo delle attività 
turistiche deve essere orientata a contenere 
la produzione del quadro delle attrezzature 
turistiche, sia interne sia esterne alle aree 
pianeggianti, entro limiti tali da rendere tale 
quadro coerente con la determinazione di 
cui sopra (livello massimo di turisti ospita-
bili contemporaneamente). 

Le attrezzature turistiche interne alle 
aree pianeggianti potrebbero ricondursi, fon-
damentalmente, a due modalità. 

Una modalità concernerebbe le opere che 
permettono l'agibilità in senso lato dell'area 
pianeggiante, in un contesto in cui l'elemento 
naturale, in quanto tale, costituisce l'oggetto 
della fruizione. Si deve tener conto del fatto 
che, in un gran numero di casi, si riconosce 
già l'esistenza delle condizioni che consento-
no l'agibilità dell'area. 

L'altra modalità concernerebbe le opere 
che permettono lo svolgimento di attività ri-

creative, in particolare sportive, più specifi-
camente delimitate (3). Tale modalità richie-
derebbe (4) una dotazione di area attrezzata 
dell'ordine di 10 metri quadrati per unità di 
popolazione. Si può valutare, anche tenendo 
conto dell'analisi di cui alla nota per ultima 
introdotta, che l'introduzione di una siffatta 
dotazione comporterebbe un investimento 
dell'ordine di sette migliaia di lire per metro 
quadrato di area attrezzata o, tenendo conto 
della relazione tra area attrezzata ed area pia-
neggiante per unità di popolazione che da 
quanto sopra discenderebbe (10 metri qua-
drati contro 333 metri quadrati), dell'ordine 
di 210 lire per metro quadrato di area pia-
neggiante. Per pervenire alla determinazione 
dell'onere complessivo dell'operazione ora al-

zione in ognuno dei nodi del reticolo a maglia quadrata, 
con lato della maglia di circa 36 metri . 

Per contro, nell'ipotesi che soltanto la metà della 
popolazione si rivolga, contemporaneamente, ai consi-
derati modi d'uso del tempo libero (probabilmente, an-
che questa ipotesi può configurarsi come ipotesi limite, 
di segno opposto rispetto a quella pr ima considerata), 
l ' indicatore assunto comporterebbe che, nelle distribu-
zioni teoriche di cui sopra, il lato della maglia sarebbe, 
rispettivamente, di circa 26 e di circa 52 metri . 

Si è esposto quanto sopra per dare una idea delle 
densità che sono sottintese dall 'indicatore introdotto. 
(Per fare un altro esempio, la densità di 30 unità di 
popolazione per e t taro non è molto distante da quella 
che si produce su un campo di calcio nel corso di una 
pa r t i t a : infatti, il campo di calcio ha la superficie di 
circa un e t taro — m 110 x m 90 — e sullo stesso, o ai 
suoi margini, operano una trentina di persone — 22 
giuocatori, 1 arbitro, 2 segnalinee, 2 allenatori, 2 giuo-
catori di riserva, qualche altro elemento —). 

Ne conseguirebbe che l'obiettivo, inizialmente con-
figurato, di assicurare che l'agibilità abbia luogo in con-
dizioni tali da permettere a ciascun individuo di potersi 
so t t rar re ai condizionamenti — derivanti dalla presen-
za e dal comportamento di altri individui — che siano 
non voluti (cfr. : pagg. 20-21) potrebbe essere più adegua-
tamente ot tenuto nella misura in cui sull 'area si riscon-
tr i la presenza di d ia f rammi (cfr. : quanto prospettato, 
in linea generale, a pag. 21). 

(1) I fat tor i che entrano in giuoco in ordine al di-
mensionamento dell 'attività turistica invernale, almeno 
con r i fer imento a contesti territoriali del tipo di quelli 
che sono oggetto del presente lavoro, sono considerati 
in : 2.3.3., « Analisi della classe di oggetti costituita dalle 
aree sciistiche ». 

(2) In senso lato; in al tre parole, presenti . 
(3) Soltanto a mo' di esemplificazione, si potrebbe 

fare riferimento alle at t rezzature per il giuoco dei bam-
bini (come: vasche di sabbia, vasche di acqua, attrezzi 
per i più piccoli, m u r o con attrezzi, zona pavimentata 
per giuochi di s t rada, zona per giuochi di costruzione, 
zona per giuochi a palla, ecc.), alle at t rezzature per 
l 'attività ricreativa — in part icolare sportiva — degli 
adulti (come: campi e palestre per la ginnastica e 
l 'atletica, piscine per il nuoto, piste per il pattinaggio, 
campi per le bocce, per il calcio, per la pallavolo e la 
pallacanestro, per il tennis, ecc.). 

(4) Anche tenendo conto dell'analisi condotta, con 
r i fer imento part icolare alle prospett ive di lungo perio-
do, in sede di studi per l 'elaborazione d i : Ires, « Linee 
per un piano di sviluppo e di organizzazione dell'atti-
vità sportiva nella provincia di Torino », a cura del-
l 'Assessorato al tur ismo ed allo sport della provincia 
di Torino, 1970. 



l'esame, sarebbe necessario tener conto della 
immobilizzazione cui, almeno astrattamente, 
occorrerebbe far riferimento per consentire 
l'alimentazione del flusso monetario necessa-
rio per la gestione dell'area attrezzata (flusso 
che, inevitabilmente, si produce nell'ipotesi, 
accolta, di considerare il complesso delle at-
trezzature in oggetto come un servizio pub-
blico, in quanto — nel caso detto — l'insie-
me dei prezzi riscossi per la fruizione non 
sarebbe tale da pareggiare le spesé di gestio-
ne). Ne consegue che la determinazione cui 
sopra si è pervenuti deve essere considerata 
errata per difetto; in una misura, però, che 
è tale, con riferimento all'operazione ora al-
l'esame, da non inficiare il grado di significa-
tività dell'ordine di grandezza sopra indivi-
duato e, con riferimento all'onere comples-
sivo delle operazioni concernenti le aree pia-
neggianti, da non disturbare, in una misura 
che possa essere apprezzata, l'ordine di gran-
dezza della stima cui nel seguito si perverrà. 

A questo punto, occorre far rilevare che 
le aree pianeggianti in oggetto sono costitui-
te, in generale, da terreni coltivati a prato o 
lasciati a bosco (1). Nel primo caso, per con-
sentirne la fruizione secondo le linee che so-
no state indicate, occorre sempre coltivare il 
terreno a prato e, allo stesso tempo, consen-
tirne la fruizione anche, e particolarmente, in 
quel periodo dell'anno in cui — la fruizio-
ne — è causa di danneggiamento alla coltura. 
In via di prima approssimazione, si può avan-
zare l'ipotesi di coltivare a prato il terreno 
dell'area pianeggiante, trascurando l'esito del 
prodotto : in tal caso, può ragionevolmente 
configurarsi l'ipotesi che si produca un onere 
annuo dell'ordine di 20 lire per metro qua-
drato (2). Tale flusso monetario può pensarsi 
corrispondere ad una immobilizzazione (ne-
cessaria per consentire l'erogazione del flus-
so) dell'ordine di 400 lire per metro quadrato. 
Nel secondo caso, per consentirne la fruizio-
ne secondo le linee che sono state indicate, 
può ragionevolmente configurarsi l'ipotesi 
che si produca un onere annuo dell'ordine di 
8,5 lire per metro quadrato (3). Tale flusso 
monetario può pensarsi corrispondere ad 
una immobilizzazione (necessaria per consen-
tire l'erogazione del flusso) dell'ordine di 170 
lire per metro quadrato. 

Posto quanto sopra, ne conseguirebbe — 
per l'organizzazione delle aree pianeggianti 
— un investimento in senso lato (4), per me-
tro quadrato, rispettivamente, per le aree 
pianeggianti a prato dell'ordine di 610 lire 
— che si arrotonda alle 600 lire —, per le 
aree pianeggianti a bosco dell'ordine di 380 
lire — che si arrotonda alle 400 lire —, per 
le aree pianeggianti ad incolto improduttivo 
dell'ordine di 210 lire — che si arrotonda 
alle 200 lire — (5). 

Naturalmente, affinchè le operazioni di cui 
sopra siano possibili, occorre che si diano le 
condizioni che consentano, dal punto di vista 
giuridico, la fruizione delle aree in oggetto. 
Nel caso in cui le aree siano di proprietà co-
munale, le condizioni di cui in oggetto si può 
ritenere sussistano (e, per conseguenza, l'in-
vestimento necessario è quello sopra stabi-
lito). Nel caso in cui le aree siano di proprie-
tà di privati, le condizioni di cui in oggetto 
possono ottenersi con l'acquisto o con l'affitto 
del terreno : per la relazione tra immobiliz-
zazione e flusso alimentato dalla stessa, in 
via di prima approssimazione, è sufficiente 
fare riferimento al caso dell'acquisto. Poiché 
trattasi, in generale, di aree pianeggianti in 
una situazione caratterizzata da scarsità di 
aree del tipo in oggetto e, in un certo numero 
di casi, di aree con riferimento alle quali si 
è creata una aspettativa di utilizzazione edili-
zia, si deve ritenere che il loro prezzo di 
mercato attinga, in generale, livelli superiori 

(1) Si è detto « in generale » sia perchè, in qualche 
caso, può riconoscersi una coltura diversa da quella a 
prato, sia perchè, in qualche altro caso, possono rico-
noscersi situazioni di incolto produtt ivo (in cui si pro-
ducono condizioni che non consentono la fruizione del-
l 'area secondo le linee indicate) e, infine, in qualche 
al tro caso ancora, possono riconoscersi situazioni di 
incolto improduttivo. I primi due dei t re casi ora con-
siderati possono essere ricondotti al caso dei terreni 
coltivati a prato, il quale richiede le operazioni di cui 
si dirà nel testo; il terzo, invece, può consentire la 
fruizione dell'area anche senza ricorrere ad operazioni 
sia del tipo richiesto dai terreni coltivati a pra to sia 
del tipo richiesto dai terreni lasciati a bosco. 

(2) Infatt i , se si tiene conto che si può avanzare 
l'ipotesi che, per il p ra to montano, il tempo utile per la 
fienagione sia dell 'ordine di 30 giorni e la fienagione di 
un et taro richieda 22 ore di lavoro di un individuo, ne 
consegue che un individuo non può provvedere a più 
di 10 et tari di prato. Nell'ipotesi di un onere annuo per 
individuo dell'ordine di 2 milioni di lire, ne consegue 
un onere annuo per metro quadrato dell 'ordine indicato 
nel testo. 

(3) Infatt i , se si tiene conto che si può avanzare 
l'ipotesi che la manutenzione razionale di un'area bo-
schiva, sottoposta ad una intensa fruizione turistica, 
richieda 10 giornate di lavoro di un individuo, nell'ipo-
tesi di un onere annuo per individuo dell'ordine di 2 
milioni di lire, ne consegue un onere annuo per met ro 
quadrato dell 'ordine indicato nel testo. 

(4) Si è detto « in senso lato » poiché, insieme con 
l ' investimento vero e proprio, si considera anche l'im-
mobilizzazione as t ra t tamente necessaria per consentire 
l 'alimentazione del flusso monetario occorrente per la 
gestione dell'area pianeggiante. 

(5) Come è s ta to già detto, in taluni casi, come in-
dicatore del grado di densità massima ammissibile, è 
s tato assunto il valore di 10 unità di popolazione per 
et taro. Poiché, in tali casi, la relazione tra area attrez-
zata ed area pianeggiante per unità di popolazione su-
birebbe una modificazione, rispetto al caso t ra t ta to nel 
testo (diventando 10 metri quadrati contro 1.000 metr i 
quadrati) , l ' investimento in senso lato, per metro qua-
drato, sarebbe — per le aree pianeggianti a pra to — 
dell 'ordine di 450 lire, — per le aree pianeggianti a bo-
sco — dell 'ordine di 250 lire, — per le aree pianeggianti 
ad incolto improdutt ivo — dell 'ordine di 50 lire. 



a quelli che si riconoscerebbero con riferi-
mento alla loro utilizzazione agricola e, in 
un certo numero di casi, superiori in misura 
apprezzabile. In via di primissima approssi-
mazione, sono stati configurati tre livelli di 
prezzi medi : 

livello 

inferiore 
medio 
superiore (1) 

prezzo medio 
lire al metro quadrato 

500 
2.000 
4.000. 

Posto quanto sopra, per l'acquisizione e 
l'organizzazione delle aree pianeggianti di 
proprietà di privati, l'investimento necessa-
rio risulterebbe essere il seguente: 

livello del area pianeggiante 
prezzo medio a r a t Q a ^ o s c o ad incolto 

del terreno p improduttivo 
lire al metro quadrato 

inferiore 1.100 900 700 
medio 2.600 2.400 2.200 
superiore 4.600 4.400 4.200(2). 

Posto quanto sopra, le attrezzature ester-
ne alle aree pianeggianti sarebbero, fonda-
mentalmente, quelle ricettive in senso la-
to (3). Infatti, nella misura in cui aliquote di 
aree pianeggianti fossero adoperate in modo 
difforme rispetto a quanto sopra illustrato, 
risulterebbe, per conseguenza, ridotto il li-
vello massimo di turisti ospitabili contem-
poraneamente ; naturalmente, ospitabili nelle 
condizioni dette (si deve, però, aggiungere 
che, nella misura in cui ci si dovesse allon-
tanare da tali condizioni, si creerebbe la pre-
messa per una perdita, nel lungo periodo, 
di capacità di attrazione da parte del terri-
torio turistico interessato). Ne conseguireb-
be, come evidente corollario, che le attrezza-
ture ricettive in senso lato dovrebbero ten-
dere a non investire le aree pianeggianti, di-
slocandosi, piuttosto, al margine delle stesse. 

Poiché l'insieme dei turisti è costituito da 
due sottoinsiemi, quello dei turisti che per-
nottano e quello dei turisti che non pernot-
tano, e poiché, nell'alta stagione non inver-
nale, il primo sottoinsieme fa riconoscere 
un andamento delle presenze, tendenzialmen-
te, costante mentre il secondo sottoinsieme 
fa riconoscere un andamento delle presenze, 
tendenzialmente, caratterizzato da incostan-
za (in quanto alle frequenze dei giorni fe-
stivi fanno riscontro le frequenze, di un or-
dine di grandezza inferiore, dei giorni feria-

li), si pone il problema di riferire il « livello 
massimo di turisti ospitabili contemporanea-
mente » al sottoinsieme costituito dai turisti 
che pernottano oppure all'insieme costituito 
da tutti i turisti oppure ad altra posizione, 
ovviamente intermedia tra le due date. 

Ove si tenga conto che, nel lungo periodo, 
tende a crescere il grado di organizzazione 
delle attività turistiche e, per conseguenza, 
tende a crescere, anche, il grado di specializ-
zazione del territorio turistico e, anche in re-
lazione a ciò, sempre di più tende ad artico-
larsi ed a precisarsi la gamma di scelte a 
disposizione del turista, sembrerebbe conse-
guirne che nei territori che fanno riconosce-
re una eminente vocazione per le forme di 
turismo che comportano il pernottamento 
sia opportuno che si tenda ad attestarsi ver-
so la prima posizione (cioè, quella di riferire 
il « livello massimo dei turisti ospitabili con-
temporaneamente » soltanto al sottoinsieme 
dei turisti che pernottano), mentre nei terri-
tori che fanno riconoscere una eminente vo-
cazione per le forme di turismo che non com-
portano il pernottamento sia opportuno che 
si tenda ad attestarsi verso la seconda posi-
zione (cioè, quella di riferire il « livello mas-
simo dei turisti ospitabili contemporanea-
mente » all'insieme di tutti i turisti). 

Così operando, nel primo caso, si potrà 
riconoscere, nel breve ed anche nel medio 
periodo, uno stato di affollamento che, nel 
lungo periodo (in connessione con gli indivi-
duati processi di specializzazione del territo-
rio turistico e di articolazione e precisazione 
della gamma di scelte a disposizione del turi-
sta), tenderebbe a scomparire con l'esodo dei 
turisti che non pernottano verso territori con 
più eminente vocazione per tali forme di tu-
rismo; mentre, nel secondo caso, si potrà 
riconoscere, nel breve ed anche nel medio 

(1) Il livello superiore si attr ibuisce alle aree pia-
neggianti considerate nei comuni di Bardonecchia, Sau-
ze d'Oulx e Sestriere; il livello medio alle aree pianeg-
gianti considerate nei comuni di Cantoira, Oulx, Cesana 
Torinese, Coazze e Prali; il livello inferiore a tutte le 
al tre aree pianeggianti considerate. 

(2) Per i casi in cui, come indicatore del grado di 
densità massima ammissibile, è s tato assunto il valore 
di 10 unità di popolazione per ettaro, l ' investimento 
necessario risulterebbe essere il seguente: 

livello del 
prezzo medio 
del terreno 

inferiore 
medio 
superiore 

a pra to 

1 
950 

2.450 
4.450 

area pianeggiante 
. ad incolto a bosco . , . . . improdutt ivo 

lire al metro quadra to 
750 

2.250 
4.250 

550 
2.050 
4.050. 

(3) Le at t rezzature ricettive, qui considerate, sono 
dette « in senso lato » in quanto comprendono sia quel-
le che concernono i turisti che pernot tano sia quelle 
che concernono i turisti che non pernot tano. 



periodo, uno stato di inadeguatezza della ri-
sposta alla domanda dei turisti che pernotta-
no che, nel lungo periodo (in connessione con 
gli individuati processi di specializzazione 
del territorio turistico e di articolazione e 
precisazione della gamma di scelte a dispo-
sizione del turista), tenderebbe a scomparire 

con il dirigersi della domanda dei turisti che 
pernottano verso-territori con più eminente 
vocazione per tali forme di turismo (e, per-
tanto, con la strategia indicata, si eviterebbe 
di operare investimenti che, con riferimento 
ad un'operazione che consideri il lungo pe-
riodo, si rivelerebbero non necessari). 

2.3.3. ANALISI DELLA CLASSE DI OGGETTI COSTITUITA DALLE AREE 
SCIISTICHE 

La classe di oggetti ora considerata è co-
stituita da due insiemi : quello delle aree 
sciate, in quanto dotate di impianti sciisti-
ci (1), e quello delle aree sciabili, ma non 
sciate, in quanto non dotate di impianti scii-
stici, ma con caratteristiche tali che ne fanno 
riconoscere l'idoneità tecnica ad esserne do-
tate. 

Come è ovvio, le aree sciate sono date e, 
quindi, rilevabili con un'operazione di censi-
mento ; la loro capacità attuale è determina-
bile sulla base di una opportunamente confi-
gurabile sequenza di operazioni, fondata su 
alcuni dati tecnici relativi agli impianti di 
risalita esistenti (dati che sono rilevabili) (2). 
Talora, un'area sciata può presentare una ca-
pacità ottimale [intesa come capacità massi-
ma compatibile con un prefissato insieme di 
vincoli (3)] diversa dalla capacità attuale, e 
ciò subordinatamente ad una diversa confi-
gurazione del sistema di impianti sciistici. 

Con riferimento ad un'area sciabile, ma 
non sciata, ha interesse determinare la capa-
cità ottimale (4). Questa operazione può es-
sere condotta ricorrendo a due procedure 
distinguibili formalmente, ma non sostanzial-
mente. Il primo modo di procedere sarebbe 
quello di costruire un modello che, dato un 
opportunamente configurato insieme di in-
formazioni relativamente all'area sciabile, 
consentisse di determinare la capacità otti-
male della stessa; ciò ottenuto, si potrebbe 
progettare l'insieme dei sistemi di impianti 
sciistici che siano coerenti con la determina-
zione detta, onde scegliere, all'interno del da-
to insieme, quello che richiede l'investimento 
minore. Il secondo modo di procedere sareb-
be quello di progettare, tenendo conto delle 
caratteristiche dell'area sciabile, possibili si-
stemi alternativi di impianti sciistici idonei 
per la stessa area : di tale insieme di sistemi 
alternativi si sceglierebbe quello, relativa-
mente, più conveniente dal punto di vista 
economico (ove l'analisi economica concerne, 
a questo momento, soltanto l'ambito costi-
tuito dal sistema di impianti ; in altre parole, 

non si tiene conto degli effetti che si mani-
festano in un quadro più ampio (5). Le due 
illustrate procedure non possono considerar-
si sostanzialmente diverse, in quanto l'opera-
zione « tener conto delle caratteristiche del-
l'area sciabile » contemplata nella seconda 
procedura corrisponde all'operazione « tener 
conto di un opportunamente configurato in-
sieme di informazioni relativamente all'area 
sciabile » contemplata nella prima procedu-
ra ; inoltre, l'analisi delle alternative contem-
plata nella seconda procedura può essere in-
corporata nel modello contemplato nella pri-
ma procedura. 

Occorre aggiungere che è opportuno che 
gli schemi di ragionamento che precedono 
siano riferiti alla capacità ottimale relativa 
al sistema fondamentale di impianti ; non 
escludendo (e, in generale, si dà tale caso) 
che a tale sistema fondamentale possano ag-
giungersi altri impianti minori, i quali con-
sentano di accrescere la capacità dell'area 
sciabile, in misura anche non marginale : si 

(1) Si fa presente che le espressioni « impianti scii-
stici » ed « impianti di risalita » sono adoperate per 
indicare sinteticamente gli « impianti di risalita a 
fune ». 

(2) Le informazioni, fornite nel testo, si riferiscono 
alla situazione relativa all'epoca « stagione invernale 
1968-'69 », la quale è assunta come situazione esistente. 
Le variazioni, che si sono prodot te successivamente 
all'indicata epoca, sono state indicate in nota. 

(3) Insieme di vincoli di cui si dirà nel seguito. 
(4) Con riferimento ad un'area sciata, la determina-

zione della capacità ottimale presenta un interesse più 
l imitato; infatti , la detta determinazione può consentire 
di riconoscere la distanza che si dà tra capacità attuale 
e capacità ottimale, ma da tale riconoscimento non può 
discendere, in modo meccanico, l 'opportunità di sosti-
tuire il sistema di impianti sciistici esistente (che co-
stituisce un investimento, in generale, non obsoleto) 
con la configurazione del sistema di impianti sciistici 
che consentirebbe di attingere la capacità ottimale. 

(5) Il che non consente di escludere che il sistema 
— risultante, t ra gli altri, come il più conveniente dal 
punto di vista economico — tuttavia sia, in termini 
assoluti, non conveniente dal punto di vista economico. 



tratta di quegli impianti che, con riferimento 
agli stadi di attuazione di una stazione di 
sport invernali, generalmente si introducono 
in un secondo tempo e che, comunque, pos-
sono configurarsi soltanto sulla base di una 
analisi dell'area quale è consentita in uno 
stadio avanzato di attuazione della stazione 
stessa. 

Poiché non si dispone, ancora, di un mo-
dello — che consenta di determinare la ca-
pacità ottimale di un'area sciabile, dato un 
opportunamente configurato insieme di in-
formazioni relativamente alla stessa — il 
quale possa considerarsi completamente sod-
disfacente (1), si è ritenuto di seguire la se-
conda delle due indicate procedure. 

L'operazione di individuazione delle aree 
suscettibili di possibile utilizzazione per gli 
sport invernali è stata condotta in modo si-
stematico, con l'intervento di un esperto (2). 

Per ciascuna delle aree di cui ora detto, 
l'esperto ha determinato, seguendo la linea 
generale indicata, il sistema di impianti che 
— dal punto di vista tecnico — apparirebbe 
opportuno introdurre; analogamente, per 
ciascuna delle aree già sciate, l'esperto ha 
determinato gli ulteriori interventi che — dal 
punto di vista tecnico — apparirebbe oppor-
tuno condurre. 

Il quadro di informazioni, fornite dal-
l'esperto, presenta la struttura di un proget-
to, il cui stadio di avanzamento è tale da 
permettere l'impostazione di una analisi che 
consenta la valutazione, in linea di prima ap-
prossimazione, del grado di convenienza eco-
nomica dell'operazione (nei casi in cui l'esito 
di tale analisi riveli un grado di convenienza 
adeguato e, in ogni caso, quando il quadro, 
in cui l'intervento relativo si inscrive, con-
senta di riconoscerne la coerenza a tale più 
ampia scala, potrebbe porsi il problema del-
l'elaborazione di un progetto che possa avere 
uno sbocco operativo; per il quale, natural-
mente, si imporrebbe una analisi del territo-
rio interessato condotta ad un grado di ap-
profondimento diverso e, per questo, con 
strumenti diversi da quelli adoperati in que-
sta sede). 

Come già accennato, la capacità del siste-
ma di impianti è funzione, anche, del quadro 
di vincoli che si pone. In particolare, la capa-
cità del sistema di impianti può essere valu-
tata con riferimento ad ipotesi diverse in or-
dine alla dimensione delle code di attesa alla 
base degli impianti. In ordine a tale dimen-
sione, come si vedrà, si avanzano due ipotesi, 
indicate come « ipotesi ottimale » ed « ipo-
tesi caratterizzata da affollamento ». 

La capacità del sistema di impianti è data 
dalla somma delle capacità dei singoli im-
pianti. 

Per pervenire alla determinazione della 

grandezza « capacità dell'impianto » si è pas-
sati attraverso la considerazione delle gran-
dezze « sciatori in movimento contempora-
neamente sul circuito » (Sm) e « sciatori in 
attesa alla base del circuito » (S„), che insie-
me danno luogo alia grandezza « sciatori pre-
senti contemporaneamente sul circuito » 
(Sp = Sm + Sa). 

Il numero degli sciatori in movimento 
contemporaneamente sul circuito è dato da : 

Sm = tc • P, 

ove: 

tc = tempo di circuito (in ore) 

P = portata dell'impianto (in persone/ora). 
Il tempo di circuito (tc) è dato dalla som-

ma del tempo di risalita (tr) e del tempo di 
discesa (td), inteso — quest'ultimo — come 
il tempo necessario, insieme con il tempo di 
risalita, per completare un circuito. Per quan-
to ora detto, il tempo di discesa è costituito 
dalla somma del tempo occorrente per la di-
scesa vera e propria (3) e di altri tempi, oc-
correnti per calzare gli sci — se l'impianto 
non consente di tenerli ai piedi durante la 
fase di risalita —, per fermate prima, du-
rante e dopo la discesa — per riposo ed altre 
operazioni — e, infine, per togliere gli sci dai 

(1) Infat t i , i modelli predisposti concernono situa-
zioni es t remamente semplici (cfr. : G. Brutschi - J.C. 
Pick, « Creation et tonctionnement d'une station de 
sports d'hiver », in Metra, 1963, n. 4, pagg. 493-509). 

(2) AI quale, comunque, sono state trasmesse, per 
essere sot toposte ad analisi, tut te le indicazioni di 
eventuali aree, che, comunque, siano state fat te perve-
nire dagli enti locali e, più in generale, da qualunque 
operatore — sia pubblico sia privato — del settore in-
teressato. Nel seguito si dirà, soltanto, di quelle aree 
che, dal punto di vista tecnico, non fanno palesemente 
escludere ima loro utilizzazione per gli sport invernali ; 
e ciò indipendentemente dalla valutazione, che emerge-
rà secondo quanto si dirà, in ordine al grado di con-
venienza economica dell 'operazione che le concerni. 

(3) Tale tempo è s ta to s t imato avanzando la ragio-
nevole ipotesi che, a pari tà di dislivello, al crescere 
della pendenza del terreno sia la pista sia, sopra tut to, 
l ' i t inerario seguito dallo sciatore all ' interno della pista 
presentano un numero di serpentine crescente e, per-
tanto, uno sviluppo crescente. Ciò consente di st imare, 
in via di pr ima approssimazione, il tempo — occorrente 
per la discesa vera e propria — ricorrendo ad un mo-
dello che permet ta di determinare, a pari tà di disli-
vello, la misura dell ' i t inerario dello sciatore al variare 
della pendenza del terreno. Come tempo di riferimento 
è s ta to assunto quello relativo ad una pista lineare con 
pendenza costante del 20%, percorsa ad una velocità 
costante compresa tra i 20 ed i 25 k m / h (esat tamente: 
22,5 km/h) . Ne consegue che, indicato con d il dislivello 
in chilometri, il tempo occorrente per la discesa vera e 

V26 
propr ia sarebbe dato da : d. 

22,5 



piedi — se l'impianto non consente di tenerli 
ai piedi durante la fase di risalita — (1). 

Come detto, il numero degli sciatori in 
attesa alla base dell'impianto è stato deter-
minato con riferimento a due ipotesi, indi-
cate come ipotesi ottimale ed ipotesi caratte-
rizzata da affollamento. 

E' stata indicata come ipotesi ottimale 
quella in cui il tempo di attesa alla base del-
l'impianto (ta) presenti un ordine di gran-
dezza pari ad un quarto del tempo di cir-
cuito (tc); è stata indicata come ipotesi ca-
ratterizzata da affollamento quella in cui il 
tempo di attesa alla base dell'impianto pre-
senti lo stesso ordine di grandezza del tempo 
di circuito. 

Ciò posto, il numero di sciatori in attesa 
alla base dell'impianto è dato da : 

nella situazione ottimale : 0Sa = 0,25 tc • P ; 

nella situazione caratterizzata da affollamen-
to : aSa = tc • P. 

Pertanto, il numero degli sciatori presenti 
contemporaneamente sul circuito è dato da : 

nella situazione ottimale : 0SP = 1,25 tc • P ; 

nella situazione caratterizzata da affollamen-
to: aSp = 2 t , - P. 

Per passare dalla grandezza « sciatori pre-
senti contemporaneamente sul circuito » (Sp) 
alla grandezza « sciatori che possono accede-
re al circuito nel corso di una giornata » (S), 
occorre tener conto del tempo di movimento 
dell'impianto, della distribuzione di frequen-
za del tasso di utilizzazione della capacità 
dell'impianto nel corso del tempo di movi-
mento e della distribuzione di frequenza del 
tempo di presenza, nel corso di una giornata, 
di uno sciatore sull'impianto e relative piste 
(più esattamente — ma non muta la sostanza 
dell'operazione —, sul sistema di impianti e 
relative piste). In via di prima approssima-
zione, si è ritenuto di poter indicare come 
tempo medio di movimento dell'impianto, in 
assenza di vincoli dei quali quando operino 
si dirà, un tempo dell'ordine di 7 ore. Si è 
ritenuto, inoltre, che la distribuzione di fre-
quenza del tasso di utilizzazione della capa-
cità dell'impianto sia tale da consentire di 
accogliere, in via di prima approssimazione, 
l'ipotesi di una utilizzazione della capacità 
dell'impianto, nel complesso, dell'ordine di 
5/7. Si è ritenuto, infine, che la distribuzione 
di frequenza del tempo di presenza, nel corso 
di una giornata, degli sciatori sul sistema di 
impianti e relative piste sia tale da consen-
tire di accogliere, in via di prima approssi-
mazione, l'ipotesi semplificatrice secondo la 

quale si possa attribuire ad ogni sciatore un 
tempo di presenza-medio dell'ordine di quat-
tro ore. 

Dall'insieme di ipotesi ora avanzato di-
scende la posizione : 

o/aS = 1,25 o/aSp. 

Per il seguito, quando si farà riferimento 
al numero degli sciatori che possono acce-
defe al circuito— e, più in generale, al siste-
ma di impianti e relative piste di una stazio-
ne di sport invernali —, ove non venga indi-
cata specificamente una delle due considerate 
situazioni (quella ottimale o quella di affolla-
mento), si intende fare riferimento alla si-
tuazione media tra le due indicate : 

S = y ( o S + 3S); 

ciò in quanto si ritiene possibile, e anche am-
missibile, che si produca, in ordine al grado 
di affollamento, una situazione situata nel-
l'area centrale dell'intervallo delimitato dalle 
due situazioni di riferimento sopra intro-
dotte, situazione che, in via di prima appros-
simazione, è individuata nel punto centrale 
dell'intervallo detto (2) (3). 

Come già detto, gli strumenti ora intro-
dotti sono stati costruiti, anche, allo scopo 
di poter disporre di punti di riferimento per 

(1) Tali tempi sono stati configurati come costituiti 
da una quanti tà fissa e da una quanti tà variabile con la 
lunghezza della pista come introdotta alla nota prece-
dente. La quanti tà fissa è stata s t imata dell'ordine di 
5 minuti per gli impianti che richiedono di togliere gli 
sci pr ima della risalita e dell 'ordine di 2 minuti per gli 
altri impianti . La quanti tà variabile è s tata st imata 
nella misura di 1 minuto ogni chilometro o frazione di 
chilometro superiore a 500 metri di lunghezza di pista. 

(2) Non è risultato possibile applicare la procedura 
di calcolo, ora illustrata, alle aree sciabili su ghiacciaio, 
in quanto, in assenza di un rilevamento diretto (a que-
sta fase del processo di pianificazione territoriale non 
coerente), le informazioni sul terri torio desumibili dalle 
carte non consentono, contrar iamente a quanto ricono-
sciuto con r i fer imento alle aree sciabili non su ghiac-
ciaio, di configurare, con il necessario grado di appros-
simazione, l 'installabile sistema di impianti . In questi 
casi, pertanto, si è proceduto ad una stima di larghis-
sima massima della grandezza in oggetto S. Si deve 
osservare che gli impianti insistenti su ghiacciaio subi-
scono, periodicamente, degli spostamenti . Per questo 
motivo, anche per gli impianti esistenti su ghiacciaio, 
si è r i tenuto di procedere, piut tosto che alla applica-
zione della procedura di calcolo ora illustrata, ad una 
stima di larghissima massima della grandezza in og-
getto S. 

(3) Nel caso di singoli impianti esistenti, installati 
in territori non interessati da altre aree sciistiche, non 
si è proceduto all 'elaborazione ora illustrata, in quanto 
si è ritenuto che gli effetti discendenti da tale presenza 
non assumessero una dimensione tale da meri tare di 
essere considerata alla scala di analisi alla quale, in 
questa sede, si opera. 



il dimensionamento delle attrezzature delle 
stazioni di sport invernali. 

L'analisi, condotta sopra l'insieme delle 
stazioni di sport invernali esistenti, ha con-
sentito di riconoscere l'esistenza di una rela-
zione tra il numero di sciatori che possono 
accedere, nel corso di una giornata ed in con-
dizioni ottimali per quanto concerne il grado 
di affollamento, al sistema di impianti e re-
lative piste di una stazione di sport inver-
nali (CS) ed il numero di posti letto a servizio 
della stessa stazione (p). 

In primo luogo, si è riconosciuto che, al 
crescere del numero dei posti sciatori otti-
mali (CS), cresce, in misura più che propor-
zionale, il grado di attrazione di attrezzature 
(in particolare, di posti letto) da parte della 
stazione di sport invernali. Tale relazione 
risulterebbe, però, disturbata da due fattori, 
operanti in senso opposto : la distanza della 
stazione di sport invernali dal serbatoio di 
alimentazione di sciatori (il quale, nel caso 
in oggetto, è costituito, sostanzialmente, dalla 
conurbazione torinese) ed il grado di diffi-
coltà presentato dall'accesso alla stazione di 
sport invernali. Infatti, al crescere della di-
stanza della stazione di sport invernali dal 
serbatoio di alimentazione, al di là di una 
certa soglia tende, coeteris paribus, a ridursi, 
in modo apprezzabile, il grado di agevolezza 
a dar luogo ai due viaggi di andata e ritorno 
all'interno della stessa giornata e, in rela-
zione a ciò, tende, sempre coeteris paribus, 
ad aumentare la frequenza dei viaggi di an-
data e ritorno non all'interno della stessa 
giornata, i quali richiedono la presenza di 
attrezzature ricettive per il ricovero. D'altra 
parte, al crescere del grado di difficoltà del-
l'accesso alla stazione di sport invernali [gra-
do di difficoltà che è funzione sia delle condi-
zioni del tracciato stradale sia, in particola-
re, dell'eventuale presenza di impianti di tra-
sferimento non al servizio di piste necessari 
per raggiungere gli impianti a servizio delle 
piste (1)1, la formazione di aliquote di at-
trezzatura ricettiva per il ricovero a servizio 
della stazione di sport invernali tende, coe-
teris paribus, a risultare scoraggiata. Per con-
tro, poiché in generale le stazioni di sport 
invernali risultano accessibili soltanto per 
via stradale, le stazioni di sport invernali che 
risultino accessibili anche per ferrovia ten-
dono, coeteris paribus, a presentare un più 
elevato grado di attrazione di attrezzature 
ricettive per il ricovero (2). 

Nel caso in oggetto, la relazione tra il nu-
mero di sciatori che possono accedere, nel 
corso di una giornata ed in condizioni otti-
mali per quanto concerne il grado di affolla-
mento, al sistema di impianti e relative piste 
di una stazione di sport invernali (0S) ed il 
numero di posti letto a servizio della stessa 

stazione (p) tenderebbe ad assumere la se-
guente struttura : 

cS f P 
(unità) cS 

fino a 250 0,25 
251 - 500 0,50 
501 - 1.000 1,00 

1.001 -2.000 1,50 
oltre 2.000 2,00. 

Per oS=£250, l'intervento dei fattori che 
disturbano la riconosciuta relazione non fa 
rilevare effetti apprezzabili. 

Per oS>250, al decrescere della distanza 
della stazione di sport invernali dal serba-
toio di alimentazione, al di sotto della soglia 
che consente di dar luogo ai due trasferi-
menti di andata e ritorno all'interno della 
stessa giornata — senza recare disturbo alia 
utilizzazione piena della giornata nella sta-
zione di sport invernali —, si riconosce la 
tendenza di f a decrescere fino ad un mini-
mo, dato dallo 0,25 del livello indicato nella 
tabella sopra introdotta. 

Sempre per „S > 250, al crescere del grado 
di difficoltà presentato dall'accesso alla sta-
zione di sport invernali, si riconosce, ancora, 
la tendenza di f a decrescere fino ad un mi-
nimo, dato, anche in questo caso, dallo 0,25 
del livello indicato nella tabella sopra intro-
dotta. 

Sempre per oS>250, in presenza della co-
municazione ferroviaria, si riconosce la ten-

(1) Occorre tener presente che si è operato nel sen-
so di permettere che, ove possibile, i sistemi di im-
pianti sciistici siano raggiunti da una comunicazione 
stradale, in quanto ciò si appalesa, sempre più chiara-
mente, come condizione necessaria per la formazione 
di una stazione di sport invernali. 

(2) Se si vuole, l 'insieme dei fa t tor i considerati po-
trebbe essere ricondotto, in via di estrema sintesi, ad 
un solo f a t to re : il grado di difficoltà ad accedere alla 
stazione di sport invernali da par te del serbatoio di 
f rui tor i . Ebbene, tale fat tore, al di là delle particolarità 
riscontrabili, tenderebbe a fa r riconoscere il seguente 
compor tamento : al crescere del grado di difficoltà a 
par t i re da zero, la stazione dappr ima manifesterebbe la 
tendenza a non a t t r a r re il quadro delle at t rezzature 
ricettive per il ricovero; dopo che il grado di difficoltà 
ha raggiunto una certa soglia, la stazione manifeste-
rebbe la tendenza ad a t t r a r re una aliquota crescente 
del considerato quadro di at t rezzature ricettive; a par-
t ire da una successiva soglia del grado di difficoltà, la 
stazione manifesterebbe la tendenza a f a r decrescere 
il quadro di a t t rezzature ricettive considerato fino a 
raggiungere il livello zero (naturalmente, in concreto, 
questo schema risulterebbe complicato dal fa t to che, 
a f ron te di un serbatoio di alimentazione, non si ha 
una sola stazione di sport invernali, ma un insieme di 
stazioni di sport invernali). 

Se è utile tener presente quanto ora detto, tut tavia 
— dal pun to di vista operativo — appare più utile por-
re la questione come si ò fa t to nel testo. 



denza di f a crescere fino ad un massimo, 
dato dall'I,25 del livello indicato nella tabella 
sopra introdotta. 

L'insieme degli elementi ora considerati 
consente di esplicare il dimensionamento — 
in termini di posti letto —, assunto dalle 
stazioni di sport invernali, a partire dalla di-
mensione delle aree sciate misurate in ter-
mini di posti sciatori ottimali (0S). 

Naturalmente, questo insieme di elementi 
viene adoperato, anche, per determinare la 
dimensione da attribuire, almeno in via di 
prima approssimazione, alle stazioni di sport 
invernali, in seguito all'utilizzazione delle 
aree sciabili che sono state individuate. 

In questo caso, al considerato insieme si 
aggiunge un altro elemento, allo scopo di 
tener conto degli effetti che discendono dal-
l'appartenenza di una stazione ad un sistema 
sciistico di grandi dimensioni, intendendo 
per tale un complesso di impianti e di piste 
che : 

a) consenta di dar luogo ad una elevata 
molteplicità di circuiti, costituiti da elementi 
ciascuno dei quali è dato da un impianto di 
risalita o da una pista di discesa; 

b) consenta di accogliere, nel corso di 
una giornata ed in condizioni ottimali per 
quanto concerne il grado di affollamento, un 
numero di sciatori (0S) maggiore di 5.000 
unità. 

In questo caso si riconosce che, qualun-
que sia la capacità dell'area sciabile (in ter-
mini di DS) connessa direttamente alla sta-
zione in oggetto, f tende al livello 2,50. 

Occorre precisare che il numero di posti 
letto alimentati da un dato insieme di im-
pianti è funzione non solo del numero di po-
sti sciatori ottimali dell'insieme di impianti 
dato, ma anche del numero di posti sciatori 
ottimali di un sistema di impianti che venga 
a trovarsi, rispetto a quello dato, in una po-
sizione che sia tale da rendere agevole l'uti-
lizzazione dei due sistemi da parte dello stes-
so fruitore ; intendendo per tale la posizione 
secondo cui le localizzazioni degli aggregati 
di posti letto alimentati dai due sistemi coin-
cidano o, non coincidendo, siano sufficiente-
mente vicini (1). 

Ne consegue che la relazione sopra deter-
minata tra numero di sciatori in condizioni 
ottimali (DS) e numero di posti letto a servi-
zio della stazione (p) deve essere integrata 
sulla base di quanto ora è stato posto. 

Si può concludere facendo rilevare che il 
complesso processo ora ricostruito, e in base 
al quale è possibile formulare ipotesi ragio-
nevoli in ordine all'andamento dell'aggregato 
di posti letto a servizio dei posti sciatori ot-

timali di un sistema di impianti dato, fa rico-
noscere la natura-di processo cumulativo. 

A questo punto, si deve rilevare che la 
grandezza QS — cui, come detto, si fa riferi-
mento per pervenire alla determinazione del-
la dimensione da assegnare alle stazioni di 
sport invernali in relazione alle aree scia-
bili introdotte — è insensibile, per il modo 
secondo cui è stata costruita, al grado di con-
venienza dell'operazione cui si riferisce. Detto 
grado di convenienza potrebbe essere deter-
minato con riferimento ad ambiti diversi : in 
particolare, potrebbe essere determinato con 
riferimento al sistema di impianti (onde ri-
spondere al quesito se per un ipotetico ope-
ratore privato si producano condizioni tali 
da indurlo a dar luogo alla produzione del-
l'indicato sistema di impianti) (2); potrebbe 
essere determinato con riferimento all'intera 
stazione di sport invernali (con la conseguen-
za, per esempio, di riconoscere che sistemi di 
impianti, non presentanti un adeguato grado 
di convenienza alla scala prima indicata, po-
trebbero invece presentare un grado di con-
venienza adeguato ad una scala che li consi-
deri elementi di una operazione più ampia, 
di programmazione territoriale). In questa 
sede, si è ritenuto di condurre l'analisi, in 
termini quantitativi, al livello del sistema di 
impianti e, in termini qualitativi, al livello 
di stazione di sport invernali (detta ultima 
analisi qualitativa è, comunque, tale da for-
nire elementi essenziali per un'analisi quan-
titativa). 

Il grado di convenienza di un sistema di 
impianti è stato determinato secondo quanto 
segue (3). 

Si comincia dalla determinazione del-
l'ammontare delle entrate nel corso di un 
anno, facendo presente che tale determina-
zione potrebbe essere effettuata con riferi-

t i) Ove tale ultima formulazione deve essere consi-
derata funzione, certamente, del tempo necessario per 
trasferirsi dall 'uno all 'altro dei due aggregati (per il 
quale, in via di pr ima approssimazione, potrebbe confi-
gurarsi — nell'ipotesi che il movimento abbia luogo 
con un autoveicolo e non sia sottoposto a diaframmi 
di alcun genere — un livello massimo dell'ordine di 15 
minuti), ma anche della s t ru t tura delle stazioni sciisti-
che interessate e del contesto più ampio in cui tali 
stazioni si collocano. 

(2) In particolare, potrebbe essere determinato con 
riferimento ai singoli impianti del sistema introdotto. 

(3) Il grado di convenienza è s ta to determinato con 
r i fer imento agli impianti da introdurre . Per gli impianti 
esistenti, ci si è, ovviamente, limitati alla determina-
zione del flusso delle entrate nel corso di un anno. 
E' così possibile disporre di una grandezza (flusso di 
ent ra te in un anno) che può essere considerata indi-
catore adeguato per instaurare un corret to confronto, 
in termini di dimensione, tra sistemi esistenti e sistemi 
configurati. 



mento ad una qualsiasi delle situazioni con-
figurabili, per quanto concerne il grado di 
affollamento, all'interno dell'intervallo com-
preso tra la situazione definita come ottimale 
e quella definita come caratterizzata da affol-
lamento. Il risultato dell'operazione risulte-
rebbe diverso soltanto nei casi in cui si ri-
scontri la presenza di impianti di trasferi-
mento non al servizio di piste, ed inoltre, in 
tali casi, le differenze non sarebbero rilevan-
ti. Detto ciò, si è ritenuto, comunque, di 
operare la determinazione dell'ammontare 
delle entrate nel corso di un anno, facendo 
riferimento alla situazione, in ordine al gra-
do di affollamento, definita come quella me-
dia tra la situazione ottimale e la situazione 
caratterizzata da affollamento. 

Per determinare l'indicato ammontare, si 
è operato provvedendo, in primo luogo, a di-
stribuire i giorni della stagione sciistica (defi-
nita come il periodo nel quale è possibile 
sciare e determinata, per i sistemi esistenti, 
assumendo il periodo che ha presentato — 
nel passato — la frequenza più elevata, o 
periodo modale, e, per i sistemi configurati, 
assumendo il periodo che, tenendo conto del-
l'esposizione e dell'altitudine, presenta la 
probabilità più elevata di verificarsi) in tre 
classi : giorni di affluenza massima, giorni 
di affluenza non massima ma significativa-
mente diversa da zero, giorni di affluenza 
non significativamente diversa da zero. In 
via di prima approssimazione, i giorni di af-
fluenza massima sarebbero dati da una die-
cina di giorni compresi nel periodo dal 25/12 
al 6/1 e dalle domeniche e festività infraset-
timanali riconoscibili nel resto della stagione 
sciistica (cioè, nella stagione sciistica decur-
tata del periodo dal 25/12 al 6/1, del quale 
si è già tenuto conto). Per tener conto delle 
conseguenze degli inevitabili fenomeni di 
maltempo, il numero di giorni, ottenuto se-
condo quanto sopra detto, è stato decurtato 
di una frazione pari a quella che nel passato 
ha fatto riconoscere la frequenza più elevata, 
e cioè di un quinto : il numero dei giorni ri-
sultanti è stato definito « numero di giorni 
di affluenza massima ». In via di prima ap-
prossimazione, i giorni di affluenza non mas-
sima ma significativamente diversa da zero 
sarebbero dati dai sabati riconoscibili nella 
stagione sciistica con l'eccezione di quelli 
compresi nel periodo dal 25/12 al 6/1, i qua-
li, per quanto detto sopra, entrerebbero a 
costituire il sottoinsieme di giorni di affluen-

za massima riconosciuto in tale periodo. An-
che in questo caso, per tener conto delle con-
seguenze degli inevitabili fenomeni di mal-
tempo, il numero di giorni, ottenuto secondo 
quanto sopra detto, è stato diminuito di un 
quinto : il numero dei giorni risultanti è stato 
definito « numero di giorni di affluenza non 
massima ma significativamente diversa da 
zero ». 

Dati così gli insiemi dei giorni di affluenza 
— affluenza massima e non massima ma si-
gnificativamente diversa da zero —, per de-
terminare, con riferimento a ciascuno di tali 
giorni, l'ammontare delle entrate, occorre 
determinare il numero dei trasferimenti ef-
fettuati da ciascun impianto ed il « prezzo 
medio » associabile a ciascuno di tali trasfe-
rimenti (si parla di « prezzo medio » asso-
ciabile al trasferimento in quanto si ricono-
scono forme diverse di acquisizione del di-
ritto a compiere trasferimenti, cui corrispon-
dono prezzi medi per trasferimento diversi). 

Con riferimento ad un giorno di affluenza 
massima, per quanto detto precedentemente, 
il numero dei trasferimenti effettuati da un 
impianto, in via di prima approssimazione, 
può considerarsi pari alla portata dell'im-
pianto in un periodo di attività dell'ordine di 
cinque ore ; per motivi di opportuna cautela, 
nel calcolo si assume il 95% dell'ammontare 
come sopra ottenuto. 

Sempre con riferimento ad un giorno di 
affluenza massima, per ottenere il « prezzo 
medio » associabile al trasferimento si è ope-
rato come segue. Per gli impianti esistenti, 
si è assunto un importo pari allo 0,8 del 
prezzo del biglietto relativo ad una singola 
corsa, e ciò allo scopo di tener conto dell'ali-
quota di corse che, per le relative forme di 
acquisizione del diritto a compiere trasferi-
menti, consentono di ottenere un prezzo me-
dio per corsa inferiore al prezzo del biglietto 
relativo ad una singola corsa. Per gli impianti 
configurati, in primo luogo è stato necessario 
pervenire alla determinazione del prezzo del 
biglietto relativo ad una singola corsa: tale 
prezzo è stato determinato, separatamente 
per gli impianti scioviari e per quelli sospesi, 
ricorrendo alla retta di regressione del prez-
zo rispetto alla lunghezza sviluppata dell'im-
pianto, avendo preliminarmente riconosciuto 
un coefficiente di correlazione altamente si-
gnificativo tra le due considerate variabili e 
tale da spiegare, nel primo caso, l'82% e, 
nel secondo caso, il 57% della variabilità del 



prezzo come legata linearmente alla lunghez-
za sviluppata (1) (2) (3). 

Posto quanto sopra, ove si faccia riferi-
mento ad un impianto al servizio di piste, 
l'ammontare delle entrate — relative ad un 
giorno di affluenza massima — è dato dal 
prodotto del numero dei trasferimenti effet-
tuati dall'impianto, nel corso della giornata, 
per il « prezzo medio » associabile ad un tra-
sferimento. 

Ove, invece, si faccia riferimento ad un 
impianto di trasferimento non al servizio di 
piste, l'ammontare delle entrate — relative 
ad un giorno di affluenza massima — è dato 
dal prodotto del numero degli sciatori che 
possono accedere, nel corso della giornata e 
— per quanto concerne il grado di affolla-
mento — in condizioni medie rispetto alle 
individuate situazioni ottimale e di affolla-
mento, al sistema di impianti e relative piste 
situato a monte del considerato impianto di 
trasferimento (adoperando la simbologia già 
introdotta, l'S del sistema ora detto) per il 
« prezzo medio » associabile ad un trasferi-
mento di andata e ritorno [pari al « prezzo 
medio » associabile ad un trasferimento di 
andata, come sopra introdotto, più un im-
porto fisso dell'ordine di 80 lire (4)] (5). 

L'ammontare delle entrate relative ad un 
giorno di affluenza non massima ma signifi-
cativamente diversa da zero è stato deter-
minato tenendo conto che: 

a) in un giorno del tipo in oggetto, si 
riscontrerebbe una affluenza di sciatori che, 

(2) Il prezzo del biglietto è s ta to determinato sulla 
base delle re t te di regressione in t rodot te alla nota pre-
cedente ed è s ta to i t r i i t tu ra to secondo quanto segue 
(operando a r ro tondament i di scarsa incidenza): 

impianti scioviari 

lunghezza svi luppata 
(1, in metr i ) 

1< 400 
400<1< 600 

. , 600<1< 800 
800<1:<1.000 

1.000 <1< 1.200 
1.200 <1 

prezzo del biglietto 
relativo ad u n a singola corsa 

(in lire) 

100 
150 
200 
250 
300 
350; 

impiant i sospesi 

lunghezza svi luppata 
(1, in metr i ) 

1< 800 
800<1<1.200 

1.200<1<1.600 
1.600<1<2.000 
2.000<1 

prezzo del bigliet to 
relativo ad una singola corsa 

(in lire) 

250 
300 
350 
400 
450. 

(1) Occorre aggiungere che: 
1) la massa di oggetti — sopra cui si è ope ra to — è co-

st i tui ta , nel p r imo caso, dagli impiant i esistenti in 
Piemonte, ment re , nel secondo caso, poiché la massa 
degli oggetti cost i tui ta dagli impiant i esistenti in 
Piemonte risultava s ta t i s t icamente insufficiente, sono 
stat i considerat i anche gli impiant i della regione 
Trentino-Alto Adige; 

2) non si è riconosciuta l 'esistenza di una correlazione 
significativa t ra il prezzo del bigliet to ed a l t ra carat-
terist ica tecnica del l ' impianto. 
Nel p r imo caso, con riferimento ad una massa co-

s t i tu i ta da 95 oggetti , il coefficiente di correlazione è 
r i su l ta to par i a 0,9035; la re t ta di regressione è da ta 
d a : 

y = 52,10 + 0,2203 x, 
avendo pos to : 
x = lunghezza svi luppata del l ' impianto (in me t r i ) ; 
y = prezzo del bigl iet to relat ivo ad u n a singola cor-

sa (in lire). 
Nel secondo caso, con riferimento ad una massa 

cost i tu i ta da 28 oggetti , il coefficiente di correlazione 
è risultato par i a 0,7538; la re t ta di regressione è da ta 
d a : 

y = 143,13 + 0,1475 x, 
avendo pos to : 
x = lunghezza svi luppata del l ' impianto (in me t r i ) ; 
y = prezzo del bigl iet to re la t ivo ad una singola cor-

sa (in lire). 

Nel caso degli impiant i costi tui t i da più di un 
tronco, nei calcoli che sono stat i effet tuati , a l l 'u tente 
che compia l ' intero percorso è s ta to necessario attri-
bui re come prezzo del bigliet to la s o m m a dei prezzi 
dei biglietti relativi ai singoli t ronchi , commet tendo 
cosi un e r ro re pe r eccesso, il quale comunque non è 
tale da modificare, in misu ra sostanziale, il r i su l ta to 
finale (il quale, quasi sempre, concerne non un singolo 
impianto , ma un insieme di impianti) . 

(3) Si deve ri levare che gli impiant i sospesi al 
servizio di piste possono essere f ru i t i dagli sciatori an-
che per la discesa: si t r a t t a , però, di un fenomeno la 
cui f requenza è così scarsa da consent i re di t rascurar lo 
senza commet t e re un e r rore apprezzabile. 

Si deve rilevare, inoltre, che gli impiant i sospesi al 
servizio di pis te possono essere f ru i t i , nel corso della 
s tagione invernale, anche da non scia tor i : si t ra t ta , 
però, di a l iquote di f ru i to r i di ent i tà così scarsa da 
consent i re di t rascurar le senza commet te re un e r ro re 
apprezzabile. 

Si deve rilevare, infine, che gli impian t i sospesi al 
servizio di pis te possono essere f ru i t i anche al di fuor i 
della s tagione invernale. Di tale f enomeno non si è te-
n u t o conto in questa sede; ad esso si f a r à qualche rife-
r imen to in u n a pa r t e successiva del presente lavoro. 

(4) I m p o r t o par i — in coerenza con quan to de t to in 
ordine al r a p p o r t o t ra « prezzo medio » associabile ad 
un t r a s fe r imen to di anda ta e prezzo di un t r a s fe r imen to 
di anda ta — allo 0,8 del l ' importo di 100 lire, il quale si 
p resenta come il valore modale della differenza t r a 
prezzo associabile ad un t r a s fe r imen to di anda ta e 
r i to rno e prezzo associabile ad un t r a s fe r imen to di 
anda ta . 

(5) Si deve rilevare che un impian to del t ipo in og-
get to può essere f ru i to , nel corso della s tagione inver-
nale, anche da non sc ia tor i : si t ra t ta , però, di a l iquote 
di f ru i to r i di ent i tà così scarsa, da consent i re di tra-
scurar le senza commet t e r e un e r ro re apprezzabile. 

Si deve rilevare, inoltre, che un impian to del t ipo 
in oggetto può essere f r u i t o anche al di fuor i della 
s tagione invernale. Di tale f enomeno non si è t enu to 
conto in ques ta sede; ad esso si f a r à qualche riferi-
m e n t o in una p a r t e successiva del p resen te lavoro. 



in via di prima approssimazione, può essere 
valutata pari all'ordine di un quinto dell'af-
fluenza di sciatori che, in media, si riconosce 
in un giorno di affluenza massima; 

b) in un giorno del tipo in oggetto, si 
riscontrerebbe un « prezzo medio » associa-
bile ad un trasferimento che, in via di prima 
approssimazione, può essere valutato pari 
all'ordine di tre quarti del « prezzo medio » 
associabile ad un trasferimento che, in me-
dia, si riconosce in un giorno di affluenza 
massima. 

Da quanto sopra conseguirebbe che, con 
riferimento ad un comunque dato impianto, 
l'ammontare delle entrate relative ad un gior-
no di affluenza non massima ma significati-
vamente diversa da zero presenti un ordine 
di grandezza pari al 15% dell'ammontare 
delle entrate relative ad un giorno di affluen-
za massima. 

Naturalmente, le entrate, determinate a 
livello di singolo impianto come sopra detto, 
in generale sono adoperate, e quindi sono 
aggregate, a livello di insieme di impianti e 
relative piste. 

Per quanto sopra detto, a questo punto 
si è in grado di disporre, con riferimento ad 
un convenientemente fissato insieme di im-
pianti, della sommatoria delle entrate rela-
tive sia ad un giorno di affluenza massima 
sia ad un giorno di affluenza non massima 
ma significativamente diversa da zero e per 
conseguenza, avendo determinato — come 
già detto — il numero dei giorni sia di af-
fluenza massima sia di affluenza non massi-
ma ma significativamente diversa da zero nel 
corso dell'anno, anche della sommatoria del-
le entrate nell'anno. 

Le uscite da attribuire, con riferimento 
ad un anno, ad un impianto possono essere 
ricondotte alle seguenti voci : retribuzioni al 
personale ed oneri relativi; manutenzioni e 
materiali di consumo; energia motrice; tas-
se; assicurazioni; spese di sorveglianza go-
vernativa; spese diverse e generali; interessi 
sul capitale; ammortamenti. 

Retribuzioni al personale ed oneri relativi 

In via di prima approssimazione, le retri-
buzioni al personale e gli oneri relativi (pari 
al 40% dell'ammontare delle retribuzioni) 
sono stati stimati secondo quanto segue. 

Distinti gli impianti di risalita nei tre 
gruppi degli impianti scioviari, delle seggio-

vie e cabinovie, delle televetture e funivie, e 
distinte le unità del personale in unità fisse 
ed unità temporanee (ove per unità fissa si 
deve intendere, con riferimento al primo 
gruppo di impianti, unità occupata per l'inte-
ra stagione sciistica e, con riferimento agli 
altri due gruppi di impianti, unità occupata 
per l'intero anno e per unità temporanea si 
deve intendere unità occupata nell'insieme 
dei giorni di affluenza massima), si è posto 
che : 

1) con riferimento ad una unità del 
primo gruppo di impianti, il personale ad-
detto è costituito da : una aliquota di 1 unità 
fissa (corrispondente al capo servizio, il qua-
le è addetto ad un insieme di impianti pros-
simi l'uno all'altro), una aliquota di 1 unità 
fissa (corrispondente al direttore di esercizio, 
il quale è addetto, come il capo servizio, ad 
un insieme di impianti prossimi l'uno all'al-
tro), 2 unità fisse (1 meccanico ed 1 inser-
viente), 1 unità temporanea (inserviente) ; 

2) con riferimento ad una unità del se-
condo gruppo di impianti, il personale addet-
to è costituito da: una aliquota di 1 unità 
fissa (corrispondente al capo servizio, il qua-
le è addetto ad un insieme di impianti pros-
simi l'uno all'altro) ; una aliquota di 1 unità 
fissa (corrispondente al direttore di esercizio, 
il quale è addetto, come il capo servizio, ad 
un insieme di impianti prossimi l'uno all'al-
tro), 4 unità fisse (1 meccanico, 1 bigliettaio 
e 2 inservienti), 2 unità temporanee (inser-
vienti) ; 

3) con riferimento ad una unità del ter-
zo gruppo di impianti, il personale addetto è 
costituito da : una aliquota di 1 unità fissa 
(corrispondente al capo servizio, il quale è 
addetto ad un insieme di impianti prossimi 
l'uno all'altro), una aliquota di 1 unità fissa 
(corrispondente al direttore di esercizio, il 
quale è addetto, come il capo servizio, ad un 
insieme di impianti prossimi l'uno all'altro), 
5 unità fisse (1 meccanico, 1 bigliettaio e 3 
inservienti), 2 unità temporanee (inservienti). 

Coerentemente con l'impostazione gene-
rale del calcolo, l'analisi della voce di costo 
in oggetto viene condotta con riferimento 
alla stagione invernale. 

Con riferimento al singolo impianto, sono 
stati adoperati gli importi unitari (costituiti 
dalla retribuzione comprensiva dell'aliquota 
della tredicesima mensilità e degli oneri rela-
tivi) di cui alla seguente tabella : 



impianti 
non sospesi sospesi 

migliaia di lire 
h • 303,3 al mese (1) h • 303,3 al mese (1) 

k • 370,0 per l'intera k - 370,0 per l'intera 
stagione (2) stagione (2) 

151,7 al mese 161,0 al mese 

— 136,5 al mese 

136,5 al mese 136,5 al mese 
5,3 al giorno 5,3 al giorno (3). 

qualifica del personale 

capo servizio 

direttore di esercizio 

meccanico 

bigliettaio 

1 fisso 
inserviente j 

( temporaneo 

Manutenzioni e materiali di consumo 
In via di prima approssimazione, le spese 

sciovia 

manutenzioni 150 
materiali di consumo 150 
totale 300 

Energia motrice 

E' possibile operare la determinazione del 
consumo di energia motrice con riferimento 
alla condizione di utilizzazione massima del-
l'impianto. 

Avendo posto che il numero di ore di 
movimento dell'impianto nella giornata sia 
in media dell'ordine di 7,0, in via di pri-
ma approssimazione si può avanzare l'ipotesi 
che il consumo relativo possa essere conside-
rato dello stesso ordine di grandezza del con-
sumo dello stesso impianto, in condizioni di 
utilizzazione massima, nel corso di 6,5 ore. 

Ciò posto, data la potenza del motore 
principale dell'impianto, è stato determinato 
l'ammontare del consumo, in condizioni di 
utilizzazione massima (in kwh), con riferi-
mento all'insieme dei giorni di affluenza, sia 
massima sia non massima ma significativa-

(1) Per quanto già detto, all ' impianto si attr ibuisce 
una frazione dell ' importo che si avrebbe nel caso il 
capo servizio fosse addetto ad un solo impianto (303,3 
migliaia di lire al mese). Ove si indichi con n il numero 
degli impianti cui il capo servizio è addetto, la frazione 
in oggetto sarebbe data da h • 303,3, avendo posto 

h = I . 
n 

per manutenzioni e materiali di consumo 
sono state considerate funzione, soltanto, del 
tipo di impianto, secondo quanto segue : 

funivia 

350 
500 
850. 

(2) Per quanto già detto, all ' impianto si attribuisce 
una frazione dell ' importo che si avrebbe nel caso il 
direttore di esercizio fosse addet to ad un solo im-
pianto (370,0 migliaia di lire per l ' intera stagione). Ove 
si indichi con n il numero degli impianti cui il direttore 
di esercizio è addetto, la frazione in oggetto sarebbe 
data, nel caso degli impianti non sospesi, da k, • 370,0 
e, nel caso degli impianti sospesi, da k2 • 370,0, con 

0,5n+l,5 _ 0,5n+2,5 
Ki— — e Ro— —— . 1 n + l 2 n + 2 

In via di primissima approssimazione, i due coeffi-
cienti introdotti sono stat i sostituiti con un unico coef-
ficiente k, il quale è s tato tabellato come segue: 

n k 
1 1,000 
2 0,825 
3 0,750 
4 0,700 
5 0,675 
6 0,650 
7 0,625 

£ 8 0,600. 
Quanto sopra allo scopo di r idurre la complessità 

del calcolo, r imanendo tuttavia all ' interno del grado di 
approssimazione adot ta to in generale. 

(3) Nell'ipotesi di un movimento dell ' impianto del-
l 'ordine di 7,0 ore al giorno. 

(4) Fra i tipi di impianto non figura la seggioscio-
via: i dati relativi non risultano necessari, in quanto 
tale tipo di impianto non figura mai f ra le proposte. 

tipo di impianto (4) 
seggiovia cabinovia televettura 

migliaia di lire 
250 250 350 
250 300 400 
500 550 750 



mente diversa da zero, nella stagione inver-
nale, e con riferimento ad un movimento, in 
ciascuno di tali giorni, dell'ordine di 6,5 ore. 

Tale ammontare in termini fisici è stato 
tradotto in ammontare monetario, tenendo 
conto che il prezzo di un kwh è dell'ordine 
di 19 lire. 

Tasse 
In conformità con le leggi vigenti, le tasse 

sono state calcolate nella misura del 3,103% 
dell'ammontare delle entrate nella stagione 
invernale. 

Assicurazioni 

In via di prima approssimazione, le spese 
per assicurazioni sono state considerate fun-
zione, soltanto, del tipo di impianto, secondo 
quanto segue : 

tipo di impianto (1) 
sciovia seggiovia cabinovia televettura funivia 

migliaia di lire 
100 350 350 350 500. 

Spese di sorveglianza governativa di sorveglianza governativa sono state consi-
derate funzione, soltanto, del tipo di im-

In via di prima approssimazione, le spese pianto, secondo quanto segue : 

tipo di impianto (1) 
sciovia seggiovia cabinovia televettura funivia 

migliaia di lire 
100 300 300 300 300. 

Spese diverse e generali diverse e generali sono state considerate fun-
zione, soltanto, del tipo di impianto, secondo 

In via di prima approssimazione, le spese quanto segue : 

tipo di impianto (1) 
sciovia seggiovia cabinovia televettura funivia 

migliaia di lire 
— 100 200 200 250. 

Interessi sul capitale 

In via di prima approssimazione, sono 
stati fissati nella misura del 5% all'anno del-
l'investimento necessario totale. 

Ammortamenti 

In via di prima approssimazione, la quota 
annua di ammortamento è stata determinata 
secondo quanto segue. 

Distribuito l'investimento necessario tota-
le secondo le seguenti classi : 

a) manufatti in muratura (2); 

b) manufatti metallici ed attrezzature 
dell'impianto di risalita, esclusi i motori prin-
cipali e le funi (3); 

c) motori principali ; 

(1) Fra i tipi di impianto non figura la scggioscio-
via: il da to relativo non risulta necessario, in quanto 
tale tipo di impianto non figura mai f r a le proposte. 

(2) Comprendent i : i fabbricat i delle stazioni, i plinti 
di fondazione dei piloni e le eventuali al tre opere mu-
rarie. 

(3) Comprendenti : i macchinari delle stazioni, le 
apparecchiature elettrotelefoniche di stazione e di linea, 
gli apparecchi di traino, i veicoli, i piloni con relativo 
armamento , i cavalietti di avanstazione, i motori ausi-
liari, ecc. e relativa progettazione. 



d) funi (1); 
e) altro (2) ; 

sono state assunte le seguenti aliquote annue 
di ammortamento per classe: 

tipo di impianto 

funivia 4 
altro 4 

Avendo indicato con : 

b) c) d) e) 
% 

10 10 5 10 
10 10 10 10. 

I l'investimento necessario totale; 
E le entrate annue; 
U le uscite annue ; 

ed avendo posto : 

G = E - U; 

per l'analisi del grado di redditività di un op-
portunamente configurato insieme di impian-

Q 
ti si fa riferimento all'indicatore r = —(3). 

Per quanto concerne le comunicazioni 
stradali di accesso ai sistemi di impianti 
sciistici, occorre rilevare che, in prospettiva, 
su di esse occorrerà intervenire in modo da 
creare le condizioni per un movimento do-
tato di un elevato grado di fluidità e, allo 
stesso tempo, di sicurezza; a questo scopo, 
eliminando pendenze elevate (per esempio, 
quelle superiori all'8%) e larghezze inade-
guate (per esempio, quelle inferiori a 7 
metri). 

Ciò posto, in generale tutte le comunica-
zioni di accesso a sistemi di impianti scii-
stici, attualmente esistenti, pongono proble-
mi di intervento per l'adeguamento ad un 
quadro di condizioni del tipo ora configu-
rato, il quale può definirsi come ottimale. 
Naturalmente, l'adeguamento di cui si dice 
potrà essere perseguito solo con riferimento 
ad un arco di tempo convenientemente lun-
go e, ove venga operato secondo un piano 
opportunamente predisposto, potrà essere 
realizzato per gradi, in modo da non incor-
rere in sprechi. 

Quanto è stato detto consentirà nel segui-
to di non riproporre, volta per volta, il pro-
blema qui sollevato. 

Per il seguito, ci si limiterà a rilevare 
l'esigenza della introduzione di una comuni-
cazione stradale quando non esista alcun 
tracciato stradale di accesso al sistema di 
impianti oppure l'esigenza di creare le con-
dizioni per rendere percorribile nella stagio-
ne invernale una strada esistente ed attual-

mente percorribile soltanto nel resto dell'an-
no (4). Naturalmente, in coerenza con quanto 
sopra osservato, "2fiche in questi casi gli in-
terventi, nel complesso necessari per realiz-
zare il quadro di condizioni definito come 
ottimale, potranno essere dislocati nel tempo 
secondo un opportuno piano. 

Come meglio si vedrà nel seguito, posso-
no configurarsi ottiche per le quali l'analisi 
del grado di redditività, cui si è fatto sopra 
riferimento, potrebbe concernere operazioni 
più estese dell'operazione concernente il si-
stema degli impianti sciistici (inglobando, 
via via, ulteriori elementi) ; per esempio, 
l'analisi del grado di redditività potrebbe 
concernere l'insieme costituito dal sistema 
degli impianti sciistici e dalla comunicazione 
di accesso, più in generale l'insieme costi-
tuito dal sistema degli impianti sciistici, dal-
la comunicazione di accesso e dalle attrez-
zature ricettive per il ricovero e per il ristoro. 
Come si vedrà nel seguito, mentre, con rife-
rimento all'insieme costituito dal sistema de-
gli impianti sciistici, l'analisi del grado di 
redditività è stata condotta sistematicamen-
te ed in termini assai dettagliati, con riferi-
mento ad insiemi più estesi l'analisi del gra-
do di redditività è stata condotta episodica-
mente ed in termini sommari ; in particolare, 
per quanto concerne le comunicazioni di ac-
cesso si è fatto riferimento ad interventi che 
si collocano nella prospettiva del persegui-
mento del quadro di condizioni ottimale, ma 
che, in coerenza con quanto sopra posto, 
non sono tutti gli interventi necessari per 
realizzare il detto quadro di condizioni. 

Si deve, da ultimo, osservare che, coeren-
temente con il grado di approssimazione del-
l'analisi economica condotta, non si è tenuto 
conto, per il relativamente scarso grado di 
incidenza, del costo necessario per tenere 
aperte, nella stagione invernale, le strade 
interessate alle aree sciistiche. 

(1) Trattasi delle funi di traino, funi tenditrici, funi-
celle di segnalazione. Questa voce comprende anche: 
i collaudi ed il noleggio delle bobine. 

(2) Comprendente : il t raspor to dei materiali, il 
montaggio, ecc.; ed ancora: il rilievo del profilo, le 
spese per la direzione dei lavori, le imposte e tasse. 

(3) Non è risultato possibile applicare la procedura 
di calcolo ora illustrata alle aree sciabili su ghiacciaio 
(in altre parole, all'insieme degli impianti installati sul 
ghiacciaio ed agli eventualmente necessari impianti di 
accesso allo stesso) per i motivi addott i nella nota (2) 
di pag. 28. II che non esclude che in taluni casi, per il 
rilievo dell'area sciabile su ghiacciaio oggetto di ana-
lisi, fosse oppor tuno applicare, e sia s ta ta applicata, 
una procedura di calcolo più generica (in quanto non 
fondata sui parametr i per il resto adoperati). 

(4) In via di primissima approssimazione, l'investi-
mento necessario è s ta to determinato sulla base di un 
impor to per chilometro sviluppato dell'ordine, nel pri-
mo caso, di 100 milioni di lire e, nel secondo caso, di 
50 milioni di lire. 



2.3 .4. CONSEGUENZE IN ORDINE ALL'ASSETTO DEL TERRITORIO CHE 
DISCENDONO DALLA CONSIDERAZIONE SIMULTANEA DELLE 
DUE CLASSI DI OGGETTI SOPRA INTRODOTTE (AREE PIANEG-
GIANTI, LADDOVE RISULTANO IN MISURA SCARSA, ED AREE 
SCIISTICHE) 

Come si è visto, le aree sciistiche consen-
tono, sulla base della procedura illustrata 
in 2.3.3., di fornire elementi per la determi-
nazione del livello massimo di presenze con-
temporanee di turisti e, anche, del livello 
massimo del fabbisogno di attrezzatura ricet-
tiva (posti letto) che si produce in connessio-
ne con le opportunità di attività sciistica in-
vernale, che si produce — quindi — nella 
stagione invernale ; le aree pianeggianti (lad-
dove risultano in misura scarsa) consentono, 
sulla base della procedura illustrata in 2.3.2., 
di fornire elementi per la determinazione del 
livello massimo di presenze contemporanee 
di turisti e, anche, del livello massimo del 
fabbisogno di attrezzatura ricettiva (posti 
letto) nella stagione non invernale. 

Nelle aree sciistiche, quando l'attrezzatu-
ra ricettiva supera il livello massimo come 
sopra determinato, tenderà a prodursi, nel 
breve ed anche nel medio periodo, una situa-
zione di congestione, riconoscibile nell'incre-
mento del tempo di attesa alla base degli im-
pianti al di là di un limite accettabile e, nel 
medio e sopra tutto nel lungo periodo, un 
grado di utilizzazione dell'attrezzatura ricet-
tiva nel corso della stagione invernale, in me-
dia, inferiore a quello che sarebbe reso pos-
sibile dalle caratteristiche della detta stagio-
ne (ove l'attrezzatura ricettiva non avesse 
superato il livello massimo come sopra deter-
minato). 

Nelle aree pianeggianti (laddove risultano 
in misura scarsa), quando l'attrezzatura ri-
cettiva supera il livello massimo come sopra 
determinato, tenderà a prodursi, nel breve 
ed anche nel medio periodo, una situazione 
di congestione, riconoscibile nella carenza di 
impiego efficiente del tempo libero e, nel me-
dio e sopra tutto nel lungo periodo, un grado 
di utilizzazione dell'attrezzatura ricettiva nel 
corso della stagione non invernale, in media, 
inferiore a quello che sarebbe reso possibile 
dalle caratteristiche della detta stagione (ove 
l'attrezzatura ricettiva non avesse superato il 
livello massimo come sopra determinato). 

Nelle aree interessate sia alle forme di 
turismo connesse allo sci (invernale) sia alle 
forme di turismo non invernale, avendo indi-
cato con : 

a l'attrezzatura ricettiva (posti letto), 

f|lmax il livello massimo del fabbisogno di at-
trezzatura ricettiva (posti letto) nella 
stagione invernale, 

fllmaxil livello massimo del fabbisogno di at-
trezzatura ricettiva (posti letto) nella 
stagione non invernale, 

se si ha : 
«1 = «-1 fpmax f,Amax» 

ne consegue, ovviamente, l'opportunità che 
sia : 

o _ 1 _ 1 fpmax f j 1 max > 
se si ha : 

fĵ max ^ ff^maxi 

ove si dia a > f;lmax (1), ne consegue con rife-
rimento alla stagione non invernale, nel bre-
ve ed anche nel medio periodo, una carenza 
di impiego efficiente del tempo libero e, nel 
medio e sopra tutto nel lungo periodo, un 
grado di utilizzazione dell'attrezzatura ricet-
tiva, in media, inferiore a quello che sarebbe 
reso possibile dalle caratteristiche della sta-
gione in oggetto (ove l'attrezzatura ricettiva 
non avesse superato, con riferimento alla 
stagione in oggetto, il livello massimo come 
sopra determinato); 

se si ha : 
fl̂ max ^ f"lmex» 

ove sia dia a > f|lmiX (2), ne consegue con rife-
rimento alla stagione invernale, nel breve ed 
anche nel medio periodo, una situazione di 
congestione, riconoscibile nell'incremento del 
tempo di attesa alla base degli impianti al 
di là di un limite accettabile e, nel medio e 
sopra tutto nel lungo periodo, un grado di 
utilizzazione dell'attrezzatura ricettiva, in 
media, inferiore a quello reso possibile dalle 
caratteristiche della stagione in oggetto (ove 
l'attrezzatura ricettiva non avesse superato, 
con riferimento alla stagione in oggetto, il 
livello massimo come sopra determinato). 

Poiché è opportuno operare nella direzio-
ne di favorire che il grado di utilizzazione 

(1) Risultando, naturalmente, a i 

(2) Risultando, naturalmente, a s 1 



dell'attrezzatura ricettiva sia il più elevato 
possibile, ne consegue che : 

se si ha : 

1) fĵ max > f ̂  max» 
è opportuno operare affinchè si abbia : 

a fmax» 
e poiché non si hanno motivi perchè si abbia : 

è opportuno operare affinchè si abbia : 
a = f'lmax i 

se si ha : 

fjmax < f"l max» 
è opportuno operare affinchè si abbia : 

2 f¡lmax< 
e poiché non si hanno motivi perchè si abbia : 

a f,lmax> 
è opportuno operare affinchè si abbia : 

a ~ f¡lmax-

Se, per situazioni prodottesi anteriormen-
te alla introduzione della configurata linea di 
intervento programmato, in un caso del ti-
po 1 ) si dovesse avere : 

ne conseguirebbe, per quanto già detto e con 
riferimento al breve ed al medio periodo, la 
precostituzione di un fattore, per altro ineli-
minabile, di dequalificazione dell'attrezzatu-
ra ricettiva interessata, nella stagione non 
invernale. 

Analogamente, se, sempre per situazioni 
prodottesi anteriormente alla introduzione 
della configurata linea di intervento pro-
grammato, in un caso del tipo 2) si dovesse 
avere : 

ne conseguirebbe, per quanto già detto e con 
riferimento al breve ed al medio periodo, la 
precostituzione di un fattore, per altro ineli-
minabile, di dequalificazione dell'attrezzatu-
ra sciistica interessata, ovviamente nella sta-
gione invernale. 

L'impostazione ora prospettata impone 
che sia definita operativamente la condizione 
di « area interessata sia alla forma di turi-
smo connessa allo sci (invernale) sia alla 
forma di turismo non invernale ». 

A tale definizione operativa si è pervenuti, 
partendo dal caso, semplice, di un'area scii-
stica che abbia ufTpunto base (più semplice-
mente, una base) ed uno (una) soltanto. 

Si impone, pertanto, la definizione, fina-
lizzata a questo scopo, di area sciistica e di 
punto base di un'area sciistica (con un solo 
punto base). 

Si comincia con la definizione di area scii-
stica. In via di prima approssimazione, si 
definisce area sciistica l'inviluppo delle piste 
di discesa possibili. 

Se l'area sciistica, così definita, è raggiun-
gibile solo attraverso ad un impianto di risa-
lita non al servizio di piste di discesa, si con-
viene di considerare tale segmento come par-
te integrante dell'area sciistica (1). 

Si definisce ora il punto base dell'area 
sciistica, usato fino ad ora in modo intuitivo. 

Nel caso in cui l'area sciistica comprenda 
un solo impianto di risalita il punto base 
dell'area sciistica è dato dalla stazione infe-
riore del detto impianto. 

Nel caso in cui l'area sciistica comprenda 
più impianti di risalita, questi costituiscano 
un sistema e, inoltre, siano disposti secondo 
lo schema elementare « in serie », il punto 
base dell'area sciistica è dato dalla stazione 
inferiore — di quello di tali impianti — che 
risulti collocata nella posizione più bassa. 

Nel caso in cui l'area sciistica comprenda 
più impianti di risalita, questi costituiscano 
un sistema e, inoltre, siano disposti secondo 
lo schema elementare « a ventaglio, aprentesi 
verso l'alto », il punto base dell'area sciistica 
è dato dal punto di convergenza delle stazio-
ni inferiori. 

E, ancora, nel caso in cui l'area sciistica 
comprenda più impianti di risalita, questi 
costituiscano un sistema e, inoltre, siano di-
sposti secondo una combinazione, anche con 
ripetizione, dei due introdotti schemi elemen-
tari, il punto base dell'area sciistica è dato 
da quello tra i punti base, che si riconosce-
rebbero con riferimento a ciascuno degli 
schemi elementari, che risulti collocato nella 
posizione più bassa. 

(1) Questo modo di procedere trova conforto nella 
considerazione che, normalmente, non tende a prodursi 
un insediamento residenziale alla base di un 'area scii-
stica, definita come inviluppo delle piste di discesa 
possibili, se l'area sciistica — così definita — è rag-
giungibile solo per mezzo di un impianto di risalita 
non al servizio di piste, e non invece per mezzo di una 
comunicazione stradale. Nel caso considerato in questa 
nota, l ' insediamento residenziale tende a prodursi in 
connessione alla stazione inferiore dell ' impianto di ri-
salita non al servizio di piste (con intensità del tipo 
riconosciuta in 2.3.3.). Pertanto, definendo l 'area sciisti-
ca come convenuto nel testo, formalmente si ottiene 
una corrispondenza biunivoca, senza eccezioni, t ra basi 
delle aree sciistiche ed insediamenti residenziali al loro 
servizio. 



Data un'area sciistica, per quanto prece-
dentemente posto, è anche data l'attrezzatu-
ra ricettiva, in termini di posti letto, richie-
sta dalla stessa. 

A questo punto si possono produrre due 
casi : non si dà attrezzatura ricettiva esisten-
te che possa essere considerata, in via di 
prima approssimazione, a servizio dei frui-
tori dell'area sciistica ; si dà attrezzatura 
ricettiva esistente che possa essere conside-
rata, in via di prima approssimazione, a ser-
vizio dei fruitori dell'area sciistica. 

Si comincia dal primo caso. 
Ove non si ponga alcun vincolo, non può 

escludersi che sia sempre possibile dislocare 
l'attrezzatura ricettiva richiesta alla base del-
l'area sciistica. 

Ove, invece, si ponga il vincolo di creare 
aliquote di attrezzatura ricettiva che possano 
essere fruite, oltre che a breve anche a medio 
e lungo periodo, nella stagione non invernale, 
allora — per quanto già detto in 2.3.2. — 
occorre tener conto del parametro « aree 
pianeggianti ». La posizione di tale vincolo 
può comportare la localizzazione dell'attrez-
zatura ricettiva richiesta da un'area, o di una 
aliquota di detta attrezzatura ricettiva, non 
immediatamente alla base dell'area sciistica 
(per l'assenza o la carenza, ivi, di « aree pia-
neggianti »). 

E' naturale che, così operando, può con-
seguirne che, in qualche caso, la localizza-
zione adottata per l'attrezzatura ricettiva ri-
chiesta dall'area sciistica, o per una aliquota 
di detta attrezzatura ricettiva, pur essendo 
la più vicina possibile alla base dell'area 
sciistica, ne risulta tuttavia, in termini asso-
luti, distante in misura tale da dar luogo al 
prodursi di inconvenienti (i quali sarebbero 
da considerare meno gravi, e comunque me-
no difficilmente contenibili, di quelli connes-
si ad una riduzione del grado di utilizzazione 
dell'attrezzatura ricettiva). 

La localizzazione così individuata (la più 
vicina possibile alla base dell'area sciistica) 
può far riconoscere l'esistenza di aree pia-
neggianti in misura sufficiente oppure in mi-
sura insufficiente per consentire l'introduzio-
ne dell'attrezzatura ricettiva richiesta dal-
l'area sciistica, rispettando le condizioni che 
consentano di poter rendere tale attrezzatura 
ricettiva qualificata : nel primo caso, la loca-
lizzazione individuata esaurisce la domanda 
di attrezzatura ricettiva, in altre parole è suf-
ficiente; nel secondo caso, la localizzazione 
individuata non esaurisce la domanda di at-* 
trezzatura ricettiva, in altre parole non è suf-
ficiente. In tale ultimo caso, l'aliquota di at-
trezzatura ricettiva così localizzata si defini-
sce attrezzatura ricettiva di prima istanza e 
la localizzazione relativa si definisce localiz-
zazione dell'attrezzatura ricettiva di prima 

istanza (1). Infatti, occorre rintracciare altre 
aree pianeggianti — naturalmente più lonta-
ne dall'area sciistica di quelle che consentono 
di dare luogo alla formazione dell'attrezza-
tura ricettiva di prima istanza —, per esauri-
re la domanda di attrezzatura ricettiva da 
parte dell'area sciistica. L'aliquota di attrez-
zatura ricettiva, come da ultimo localizzata, 
si definisce attrezzatura ricettiva di seconda 
istanza e la localizzazione relativa localizza-
zione dell'attrezzatura ricettiva di seconda 
istanza. 

La localizzazione così individuata può far 
riconoscere l'esistenza di aree pianeggianti 
in misura sufficiente oppure in misura insuf-
ficiente per consentire l'introduzione della 
aliquota dell'attrezzatura ricettiva richiesta 
dall'area sciistica che non è installabile nella 
localizzazione di prima istanza, sempre ri-
spettando le condizioni che consentano di 
poter rendere tale attrezzatura ricettiva qua-
lificata : nel primo caso, la localizzazione in-
dividuata esaurisce la domanda di attrezza-
tura ricettiva, in altre parole è sufficiente; 
nel secondo caso, la localizzazione individua-
ta non esaurisce la domanda di attrezzatura 
ricettiva, in altre parole non è sufficiente. 

Con riferimento a questo ultimo caso, 
non si è ritenuto di dover condurre una ana-
lisi per la individuazione della localizzazione 
dell'attrezzatura ricettiva di istanze succes-
sive alla seconda, e ciò sia per lo scarso nu-
mero di casi a ciò interessati sia per l'elevato 
numero di gradi di libertà che il problema a 
questo punto presentava. 

Esaminato così il caso dell'inesistenza di 
attrezzatura ricettiva che possa essere consi-
derata, in via di prima approssimazione, a 
servizio dei fruitori dell'area sciistica, si con-
sidera ora il caso dell'esistenza di attrezza-
tura ricettiva del tipo detto. 

L'unica differenza riscontrabile rispetto 
al caso sopra trattato è che, sia con riferi-
mento alla localizzazione dell'attrezzatura ri-
cettiva di prima istanza sia con riferimento 
alla eventuale localizzazione dell'attrezzatura 
ricettiva di seconda istanza, l'attrezzatura ri-
cettiva esistente si assume, ovviamente, per 
intero; ne consegue che, ivi, essa può avere 
una dimensione tale da farla dichiarare, in 
base a quanto sopra posto, non qualificata. 

Quanto sopra può essere schematizzato 
come segue (introducendo, anche, la simbo-
logia adoperata nelle tavole dal n. 1 al n. 25): 

(1) E così si definisce, per sola comodità di espres-
sione, anche l 'at trezzatura ricettiva così localizzata re-
lativa al p r imo caso. Ne consegue che, dal pun to di 
vista formale, la differenza che risulta è la seguente: 
men t re nel p r imo caso l 'a t trezzatura ricettiva di pr ima 
istanza è sufficiente, nel secondo caso l 'at trezzatura ri-
cettiva di pr ima istanza non è sufficiente. 



Quanto sopra esposto è stato costruito 
con riferimento alla dichiarata ipotesi, sem-
plificatrice, che un'area sciistica presenti un 
solo punto base. 

In tutti i casi diversi da quelli che fanno 
riconoscere un solo punto base, e che sono 
stati sopra illustrati, si dà più di un punto 
base. 

Tutti i punti base come sopra ottenuti 
sono stati introdotti, con una sola limitazio-
ne : quella discendente dal fatto che si è ope-
rata l'associazione, in uno solo, di quei punti 
base che venivano a trovarsi ad una distanza 
che, alla scala della presente operazione, non 
poteva essere considerata rilevante (in con-
creto, dell'ordine di 1 - 1,5 chilometri). 

Occorre, da ultimo, rilevare che la loca-
lizzazione dell'attrezzatura ricettiva non può 
essere stabilita, senza eccezioni, con imme-
diato riferimento alla base dell'area sciistica 
sia per il necessario riferimento al grado di 
idoneità climatica — in senso lato — della 
zona implicata dall'insediamento residenziale 

sia per l'opportuno riferimento ad esistenti 
aliquote di attrezzatura ricettiva. 

Come emergeva quanto esposto, il mo-
dello predisposto per la determinazione del-
la localizzazione degli insediamenti residen-
ziali in questa sede implicati, per quella op-
portunità di semplificazione che ne potesse 
consentire un ragionevole grado di manovra-
bilità (pur nella consapevolezza dei limiti che 
dalla semplificazione discendono), non con-
sidera la possibilità di insediamenti residen-
ziali all'interno dell'area sciistica. Si tratta 
di una semplificazione che, con riferimento 
all'insieme dei casi oggetto della presente 
analisi, può essere accolta, in considerazione 
sia della scarsa frequenza dei casi interessati 
sia dello scarso rilievo dagli stessi presen-
tati (1). 

(1) Si è tenuto conto, soltanto, dei casi in cui esi-
stevano, all 'interno dell'area sciistica, aliquote di attrez-
zatura ricettiva non trascurabili. 

2.3.5. AREE DI PROPRIETÀ COMUNALE ED OPPORTUNITÀ APERTE 
DALLA LORO ESISTENZA ALLA POLITICA DI INTERVENTO 

Le aree di proprietà comunale sono state 
prese in esame in quanto la loro esistenza 
non può non essere considerata feconda di 
opportunità in ordine al perseguimento delle 
linee di intervento prospettabili. 

Infatti, la circostanza che un'area pianeg-
giante insista sopra un territorio di proprie-
tà comunale non può non essere considerata 
condizione favorevole per uno sfruttamento 
della stessa area pianeggiante che sia coe-
rente con il ruolo assegnato alle aree pianeg-
gianti (laddove risultano in misura scarsa) 
secondo quanto detto in 2.3.2. ; analogamen-
te, la circostanza che un'area sciabile insista 
sopra un territorio di proprietà comunale 

non può non essere considerata condizione 
favorevole per lo sfruttamento della stessa 
area sciabile e per la creazione e/o per l'or-
ganizzazione della stazione di sport invernali, 
che su di essa area sciabile si fonda, secondo 
le linee che saranno prospettate nel capitolo 
3.; infine, la circostanza che aree boschive 
di convenientemente grandi dimensioni insi-
stano sopra territori di proprietà comunale 
non può non essere considerata condizione 
favorevole per la creazione di parchi naturali. 

Le informazioni relative alle aree di pro-
prietà comunale sono state tratte dal « Nuo-
vo catasto terreni ». 
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3. 
ANALISI DEI TERRITORI INTERESSATI OD 
INTERESSABILI ALL'ATTIVITA' SCIISTICA E 
PROSPETTAZIONE DELLE LINEE DI SVILUP-
PO E DI ORGANIZZAZIONE DEGLI STESSI 
(CON RIFERIMENTO ALL'ATTIVITA' SCIISTICA) 





3.1. AVVERTIMENTI ED OSSERVAZIONI 
PARTICOLARI 

Si fanno seguire avvertimenti ed osserva-
zioni particolari, che vanno tenuti presenti 
— insieme con le linee metodologiche avan-
zate in 2.3. — in sede di analisi di questa 
parte. 

Gli impianti di risalita del tipo seggio-
sciovia interessano, in questa sede, per le 
prestazioni che sono in grado di fornire nella 
versione sciovia (1); pertanto, le caratteristi-
che tecniche adoperate (e, ovviamente, se-
gnalate) sono quelle relative alla versione 
sciovia. 

Le elaborazioni, sia quelle relative alla 
capacità di movimentare sciatori sia quelle 
relative alla determinazione del grado di red-
ditività degli impianti, sono state condotte 
con riferimento agli impianti sciistici — nel 
primo caso esistenti e proposti, nel secondo 
caso proposti — segnalati sulle tavole (e nel-
le tabelle) in questa sede introdotte, fatta 
eccezione per gli impianti di trasferimento 
non al servizio di piste (per i quali — aven-
do la funzione di permettere l'accesso all'area 
sciistica — ovviamente non si conducono le 
elaborazioni relative alla capacità di movi-
mentare sciatori sull'area sciistica) (2) e per 
gli impianti che hanno la funzione — esclu-
sivamente o, se non esclusivamente, fonda-
mentalmente — di connettere sistemi sciistici 
[per i quali — riconoscendo che gli effetti 
della loro introduzione si configurano, prin-
cipalmente, in termini di qualificazione delle 
aree sciistiche interessate e, solo secondaria-
mente, in termini di incremento della capa-
cità di movimentare sciatori (3) —, ovvia-
mente, non si conducono le elaborazioni rela-
tive alla capacità di. movimentare sciatori e, 
inoltre — riconoscendo che, per 'l'evidenzia-
to modo secondo cui il problema si pone, 
si richiederebbe una procedura di calcolo 
non soltanto diversa da quella adottata, in 
quanto volta ad individuare particolarmente 
gli effetti indotti sugli altri impianti, ma an-
che caratterizzata dalla presenza, non elimi-
nabile, di elementi aleatori di numerosità ed 
intensità non trascurabile —, non si condu-
cono, nemmeno, le elaborazioni relative alla 
determinazione del grado di redditività degli 
impianti, apparendo più opportuno attenersi, 

nei casi ora considerati, a valutazioni di na-
tura qualitativa] (4) (5). 

(1) In quanto le prestazioni nella versione seggiovia 
concernono la stagione non invernale. 

(2) In particolare, tenendo conto di quanto posto in 
ordine alle aree sciabili su ghiacciaio [cfr . : la nota (2) 
di pag. 281, per gli impianti di t rasfer imento non al 
servizio di piste, che hanno la funzione di permettere 
l'accesso ad una area sciabile su ghiacciaio, è apparso 
opportuno non condurre, sulla base della procedura 
di calcolo adot ta ta ed operando sistematicamente, 
nemmeno le elaborazioni relative alla determinazione 
del grado di redditività, r i tenendo più coerente con il 
grado di significatività delle informazioni da cui, in 
tali elaborazioni, occorre prendere le mosse, — nei casi 
in cui la determinazione in oggetto apparisse stretta-
mente necessaria — ricorrere piut tosto ad una procedu-
ra di calcolo semplificata. 

(3) Ma non secondariamente, almeno in linea gene-
rale, in termini di incremento della capacità di ali-
mentare posti letto turistici; cosa della quale si è, 
ovviamente, tenuto conto. 

(4) Ad ogni tavola corrispondono, in generale, due 
tabelle, una per gli impianti esistenti e l 'altra per gli 
impianti proposti (naturalmente, per le aree sciistiche 
in cui non si diano impianti esistenti e per quelle altre 
con r i fer imento alle quali non si avanzino proposte, alla 
tavola corrisponde, soltanto, una tabella). Per agevolare 
l'analisi combinata dei documenti in oggetto (tavola 
e tabelle), ciascun impianto di risalita esistente (pro-
posto) è contrassegnato dallo stesso numero sulla tavola 
e nella corr ispondente tabella. Poiché sia gli impianti 
sciistici su ghiacciaio [per quanto osservato alla nota 
(2) di pag. 28] sia quelli che corrispondono a proposte 
di cui è apparso oppor tuno i l lustrare l'analisi, anche 
se questa ha indotto a respingerli, non figurano nelle 
tabelle, per quanto sopra detto non è apparso neces-
sario contrassegnarli con un numero sulle tavole. Inve-
ce, poiché sia gli impianti sciistici che hanno la funzione 
di permettere l'accesso ad un 'area sciistica su ghiac-
ciaio [per quanto osservato alla nota (3) di pag. 361 
sia quelli che hanno la funzione — esclusivamente o, 
se non esclusivamente, fondamenta lmente — di connet-
tere sistemi sciistici, anche se non sono stati oggetto 
di elaborazioni, figurano nelle tabelle (avendo ri tenuto 
oppor tuno segnalarne le caratterist iche tecniche e l'in-
vest imento totale necessario), per quanto sopra detto è 
r isultato necessario contrassegnarli con un numero. 

(5) Si fa rilevare che, nelle elaborazioni in oggetto, 
gli impianti di risalita, dotati di stazione intermedia, 
sono stati trattati — per necessità di calcolo, connessa 
al f a t to che, in generale, il t rat to dell ' impianto sotto-
stante la stazione intermedia svolge, in una aliquota 
della stagione sciistica, il ruolo di impianto di trasfe-
r imento non al servizio di piste — come costituiti da 
due impianti distinti, corrispondenti alle due part i del-
l ' impianto si tuate da part i opposte r ispetto alla stazione 
intermedia: per conseguenza, nelle tabelle, le due part i 
di un impianto di risalita, s i tuate da parl i opposte 



Le grandi comunicazioni, introdotte sulle 
tavole di questa parte, sono definite, per tali, 
con riferimento alla scala di analisi cui dette 
tavole corrispondono ; per conseguenza, non 
coincidono necessariamente con le grandi co-
municazioni quali possono essere definite con 
riferimento ad una scala di analisi differente 
(quale, per esempio, quella relativa alle tavo-
le 27 e 28). 

Le piste, introdotte sulle tavole di questa 
parte, sono state scelte avendo presente, sol-
tanto, lo scopo di facilitare la lettura dei si-
stemi sciistici, sia esistenti sia proposti. Coe-
rentemente con lo scopo indicato, sia i trac-
ciati delle piste introdotte sia gli insiemi di 
piste considerati sono puramente indica-
tivi (1). 

La localizzazione degli aggregati di posti 
letto turistici è stata individuata, sulle tavole 
di questa parte, operando al livello di appros-
simazione che lo schema di ragionamento 
introdotto richiedeva e che la scala della ta-
vola — ovviamente definita, anche, con rife-
rimento al livello di approssimazione richie-
sto dall'introdotto schema di ragionamen-
to — consentiva. Naturalmente, è necessario 
che, in sede di analisi di questa parte, siano 
tenuti sempre presenti i vincoli che, in sede 
di formulazione delle linee metodologiche 
(cfr. : 2.3.2.), sono stati introdotti e le impli-
cazioni che ne discendono. 

Il grado di redditività delle proposte è 
stato determinato sia con riferimento ad ag-
gregati di operazioni concernenti — soltan-
to — un opportunamente configurato insie-
me di impianti di risalita, sia con riferimento 
ad aggregati di operazioni concernenti, con-
giuntamente con il configurato insieme di 
impianti di risalita, anche l'operazione del-
l'accesso — per mezzo di una comunicazione 
stradale — all'area sciabile, e ciò quando, 
detta operazione, si pone come vincolo alla 
produzione dell'insieme di impianti. 

Per quanto rilevato in ordine al processo 
cumulativo che, in termini di capacità di at-
trazione di posti letto turistici, si produce 
al crescere della massa dei posti sciatori ot-
timali che possono considerarsi come mu-
tuamente influenzantisi, si riconosce che la 
capacità di attrazione di un dato insieme di 
impianti di risalita varia non solo al variare 

dei posti sciatori ottimali alimentati dal dato 
insieme di impianti e dalle piste dallo stesso 
servite, ma anche al variare dei posti sciatori 
ottimali che si trovano — con quelli dell'in-
sieme di impianti di risalita dato — nella 
condizione sopra evidenziata ; in particolare, 
la capacità di attrazione di un dato insieme 
di impianti (sia esistente sia proposto) varia, 
anche, al variare dei posti sciatori ottimali 
relativi ad insiemi di impianti proposti che 
si-vengano a trovare nella condizione detta. 
Si è imposto che l'analisi della capacità di 
attrazione di ciascun insieme di impianti con-
siderato (sia esistente sia proposto) tenesse 
conto di quanto ora posto. Ciò è stato fat-
to, osservando la seguente regola: per cia-
scun insieme di impianti considerato, è stata 
determinata la capacità di attrazione : 

1) soltanto nell'ipotesi di presenza de-
gli eventuali altri posti sciatori ottimali pro-
posti che si vengano a trovare — rispetto a 
quelli dell'insieme di impianti dato — nella 
condizione detta, se tali altri posti sciatori 
ottimali fanno riconoscere un grado di red-
ditività, comunque, positivo ; 

2) sia nell'ipotesi di assenza sia in quel-
la di presenza degli eventuali altri posti scia-
tori ottimali proposti che si vengano a tro-
vare — rispetto a quelli dell'insieme di im-
pianti dato — nella condizione detta, se tali 
altri posti sciatori ottimali fanno riconoscere 
un grado di redditività, comunque, non po-
sitivo. 

rispetto alla stazione intermedia, sono analizzate in 
due colonne distinte e sono, dunque, contrassegnate 
da numeri d 'ordine diversi; sulle tavole, la stazione in-
termedia è segnalata, con apposito simbolo e le due part i 
dell ' impianto sono, ovviamente per quanto già detto, 
contrassegnate da numeri d 'ordine diversi. Per contro, 
sempre nelle elaborazioni in oggetto, non è stato rico-
nosciuto alcun impedimento a t ra t tare gli impianti di 
risalita, dotati di pedana intermedia, come impiantì 
singoli: per conseguenza, nelle tabelle, un impianto di 
risalita, dotato di pedana intermedia, è analizzato in 
una sola colonna ed è, dunque, contrassegnato da un 
solo numero d 'ordine; sulle tavole, la pedana inter-
media è segnalata con apposito simbolo e l ' impianto, 
ovviamente per quanto già detto, è contrassegnato da 
un solo numero d'ordine. 

(1) Inoltre, dato quanto ora osservato e anche te-
nendo conto della scala di analisi alla quale si è ope-
rato, ovviamente non avrebbe avuto senso indicare, 
sulle tavole di questa parte, le opere che, in relazione 
ad incroci tra strade, da un lato, ed impianti di risalita 
e relative piste, dall 'altro, si impongono. 



3.2. ANALISI PER AREA SCIISTICA 

3.2.1. AREA SCIISTICA DI PIAMPRATO 

Nel comune di Valprato Soana è configu-
rabile lo sfruttamento di un'area sciabile, 
situata sulla destra orografica del rio Piam-
prato, la quale da località Grange Prariond 
(a monte della frazione Piamprato) risale 
l'anfiteatro delimitato, in alto, dalla Punta 
della Borra, dal Colle della Borra e dalla 
Punta dell'Orletto (1). 

Detta area sciabile si situa, nella prima 
parte, tra quota 1.600 metri e quota 2.150 
metri ed è esposta ad est e, nella seconda 
parte, tra quota 2.150 metri e quota 2.600 
metri ed è esposta nell'arco compreso tra 
nord est e sud est. 

L'andamento del terreno presenta la se-
guente caratterizzazione: nella prima parte, 
si hanno in generale pendenze elevate (dal 
60% all'80%); nella seconda parte, si hanno 
pendenze comprese tra il 30% ed il 40%. 

Ne consegue che, nella prima parte, si 
impone l'installazione di un impianto sospe-
so, il quale può configurarsi nei termini di 
una seggiovia; mentre, nella seconda parte, 
risulta possibile installare tre sciovie. 

Le pendici più idonee dal punto di vista 
sciistico sono quelle della seconda parte, per 
cui l'impianto sospeso partente da località 
Grange Prariond si caratterizza, principal-
mente, per la funzione di trasferimento degli 
sciatori verso la parte superiore dell'area 
sciabile (2). 

Lo sfruttamento dell'area sciabile consi-
derata è subordinato alla introduzione di un 
breve tratto di strada dell'ordine di mezzo 
chilometro. 

Il sistema costituito dagli impianti scii-
stici proposti e dalle relative piste sarebbe 
in grado di accogliere, nel corso di una gior-
nata, una massa di sciatori dell'ordine di 
840 unità e richiederebbe un'attrezzatura ri-
cettiva, in termini di posti letto, dell'ordine 
di 670 unità. 

Il sistema di impianti in oggetto, conside-
rato per sè, presenterebbe un grado di red-
ditività che si può qualificare come, sostan-
zialmente, nullo. Ciò significa che, anche nel-
l'ipotesi che il breve tratto di strada — di 
cui si è detto — sia dato, non si riconosce-

rebbe l'esistenza di condizioni che favori-
scano il prodursi di tale operazione come 
operazione isolata, cioè che trovi al suo in-
terno la convenienza a prodursi. Si potrebbe 
aggiungere che, ove si considerasse l'insieme 
costituito dalle due operazioni « installazio-
ne degli impianti sciistici » ed « introduzione 
della comunicazione stradale di accesso al-
l'area sciabile », si riconoscerebbe un grado 
di redditività che si può qualificare ancora 
come, sostanzialmente, nullo. Il che, però, 
non consente di escludere che tale insieme 
di operazioni possa risultare conveniente ove 
venga configurato come elemento di ima ope-
razione più ampia. L'eventuale esistenza di 
condizioni che permettano di riconoscere 
quanto ora posto verrà vagliata, in termini 
qualitativi, in sede di analisi delle possibili 
linee di sviluppo e di organizzazione delle 
attività turistiche nel territorio della Val 
Soana. 

Alla base dell'area sciabile si riconosce 
l'esistenza di un'aliquota di attrezzatura ri-
cettiva, tale, però, da non consentire di ri-
spondere che in misura del tutto marginale 
alla domanda di posti letto turistici suscitata 
dall'area sciabile sviluppata secondo le linee 
sopra indicate. Risulterebbe (3) possibile l'in-
troduzione di altri posti letto turistici, e ciò 
in modo da rispondere in misura sufficiente 
al resto della domanda suscitata dall'area 
sciabile sviluppata secondo le linee sopra in-
dicate. 

(1) Cfr . : tavola 1 e tabella 50. 

(2) L'ubicazione più idonea per la stazione inferiore 
dell ' impianto sospeso, con riferimento sia ai tracciati 
tecnicamente possibili per il de t to impianto sia ai trac-
ciati delle possibili piste, sembrerebbe porsi sulla sini-
s t ra orografica del rio Piamprato, in prossimità del pon-
te sot tos tante la località Grange Prato Rotondo. La quo-
ta della stazione risulterebbe, però, p iut tos to elevata 
r ispet to al l 'abitato di Piamprato, il che pot rebbe com-
por ta re difficoltà in ordine all 'accesso da Piamprato. 

(3) Sot to il vincolo del r ispet to delle condizioni che 
consentano di poterli rendere qualificati con r i fer imento 
al tur ismo non invernale. 



TABELLA 5 0 ( * ) 

A R E A S C I I S T I C A D I P I A M P R A T O ( * * ) 

I M P I A N T I P R O P O S T I 

Caratteristiche 

numero d'ordine 1 2 3 4 totale 

tipo d'impianto seggiovia sciovia sciovia sciovia 

quota di partenza metri 1.600 2.120 2.120 2.325 

quota di arrivo metri 2.150 2.320 2.340 2.600 

dislivello metri 550 200 220 275 1.245 

lunghezza sviluppata metri 1.280 685 670 705 3.340 

velocità metri/secondo 2,00 3,00 3,00 3,00 

tempo di risalita minuti 10,5 3,5 3,5 3,5 

numero di veicoli unità 160 80 75 78 

distanza tra i veicoli metri 16,00 18,00 18,00 18,00 

numero di posti per veicolo unità 1 1 1 1 

por ta ta dell ' impianto persone/ora 450 600 600 600 2.250 

potenza motrice cavalli vapore 130 75 72 80 

stazione motrice ubicazione a monte a valle a valle a valle 

prezzo del t rasfer imento per persona lire 350 200 200 200 

o manufat t i in mura tura 

2 manufat t i metallici ed attrezzature 
$ dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
« tori principali e le funi 

migliaia di lire 27.888 6.624 6.429 7.958 o manufat t i in mura tura 

2 manufat t i metallici ed attrezzature 
$ dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
« tori principali e le funi migliaia di lire 36.864 18.024 17.645 20.032 

o motori principali migliaia di lire 1.146 744 744 800 

g funi migliaia di lire 3.048 1.063 1.045 1.196 

§3 altro migliaia di lire 19.713 8.184 8.031 9.777 

•S totale migliaia di lire 88.659 34.639 33.894 39.763 196.955 

(*) Nelle tabelle per area sciistica, l 'unico ar ro tondamento che vale la pena di f a r rilevare è quello relativo ai 
tempi di risalita e di discesa: i dati forniti sono arrotondat i al mezzo minuto. 

(**) Cfr. : tavola 1. 



segue: tabella 50 

Tempo di movimento e numero di utenti 

numero d'ordine totale 

tempo di discesa 

tempo di circuito 

sciatori in movimento con-
temporaneamente sul cir-
cuito 

sciatori in attesa contem-
poraneamente sul circuito 

sciatori presenti contem-
poraneamente sul circuito 

stagione 

tempo di funzionamento 
dell ' impianto nella gior-
nata 

tempo di funzionamento 
a r i tmo pieno dell'impian-
to nella giornata 

sciatori che possono acce-
dere nella giornata 

situazione 
ottimale 

situazione 
d'affollamento 

situazione 
ott imale 

situazione 
d'affollamento 

situazione 
ott imale 

situazione 
d 'affollamento 

minuti 

minuti 

ore 

unità 

unità 

unità 

unità 

unità 

minuti 

unità 

unità 

15,5 

26,0 

0,43 

194 

49 

195 

243 

5,5 

9,0 

0,15 

90 

23 

90 

6,0 

9,5 

0,16 

113 120 

6,5 

10,0 

0,17 

96 102 

24 25 

95 100 

127 

389 180 191 202 

15/12-31/3 15/12-31/3 15/12-31/3 15/12-31/3 

420 

300 

246 

342 

405 

290 

137 

217 

405 

290 

137 

212 

401 

287 

152 

241 

482 

603 

962 

672 

1.012 



segue: tabella 50 

Entrate 
• w 

numero d'ordine 1 2 3 4 totale 

giorni di affluenza massima unità 21 21 21 21 

numero di trasferimenti in un giorno di 
affluenza massima unità 2.138 2.755 2.755 2.726 

prezzo medio del trasferimento per perso-
na in un giorno di affluenza massima lire 280 160 160 160 

entrate in un giorno di affluenza massima migliaia di lire 599 441 441 436 

entrate nell'insieme dei giorni di affluenza 
massima migliaia di lire 12.579 9.261 9.261 9.156 

giorni di affluenza non massima unità 10 10 10 10 

entrate in un giorno di affluenza non mas-
sima migliaia di lire 90 66 66 65 

entrate nell'insieme dei giorni di affluenza 
non massima migliaia di lire 900 660 660 650 

totale entrate nella stagione migliaia di lire 13.479 9.921 9.921 9.806 43.127 

Uscite 

numero d'ordine 1 2 3 4 totale 

^ retribuzioni al personale e oneri relativi migliaia di lire 2.784 1.666 1.666 1.666 

° manutenzioni e materiali di consumo migliaia di lire 500 300 300 300 

„ energia motrice migliaia di lire 366 211 203 225 
u 
M tasse migliaia di lire 418 308 308 304 

assicurazioni 
•d 

migliaia di lire 350 100 100 100 

spese di sorveglianza governativa migliaia di lire 300 100 100 100 

„ spese diverse e generali migliaia di lire 100 — — — 

£ totale migliaia di lire 4.818 2.685 2.677 2.695 12.875 

interessi sul capitale migliaia di lire 4.433 1.732 1.695 1.988 9.848 

per manufa t t i in mura tura migliaia di lire 1.116 265 257 318 
c per manufat t i metallici ed attrezzature 
u dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
B tori principali e le funi 
n 

per motori principali 

migliaia di lire 3.686 1.803 1.765 2.003 

c per manufat t i metallici ed attrezzature 
u dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
B tori principali e le funi 
n 

per motori principali migliaia di lire 115 74 74 80 

o per funi migliaia di lire 305 106 105 120 

® per altro e 
migliaia di lire 1.971 818 803 978 

» 
a totale migliaia di lire 7.193 3.066 3.004 3.499 16.762 

totale uscite migliaia di lire 16.444 7.483 7.376 8.182 39.485 
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AREA SCIISTICA DI PIAMPRATO 





3.2.2. AREA SCIISTICA DI VALCHIUSELLA 

Nel comune di Traversella è configurabile 
lo sfruttamento di un'area sciabile, situata 
sulla destra orografica del torrente Chiusella, 
la quale da località Delpizzen (a monte della 
frazione Succinto) risale le pendici del Gran 
Munt (1). 

Detta area sciabile si situa tra quota 1.000 
metri e quota 1.915 metri ed è esposta a nord 
est. 

L'andamento del terreno presenta la se-
guente caratterizzazione: nella prima parte, 
tra quota 1.000 metri e quota 1.600 metri, si 
riconoscono fasce trasversali a pendenza ele-
vata (in particolare, tra quota 1.000 metri e 
quota 1.100 metri e, più ancora, tra quota 
1.400 metri e quota 1.600 metri, nel quale 
ultimo caso si supera la pendenza del 70%); 
nella seconda parte, tra quota 1.600 metri e 
quota 1.915 metri, si hanno pendenze com-
prese tra il 25% ed il 40%. 

Ne consegue che, nella prima parte, si im-
pone l'installazione di un impianto sospeso, 
il quale può configurarsi nei termini di una 
seggiovia (2) ; mentre, nella seconda parte, ri-
sulta possibile installare due sciovie. 

Le pendici più idonee dal punto di vista 
sciistico sono quelle della seconda parte, per 
cui l'impianto sospeso partente da località 
Delpizzen si caratterizza, principalmente, per 
la funzione di trasferimento degli sciatori 
verso la parte superiore dell'area sciabile. 

Il sistema costituito dagli impianti scii-
stici proposti e dalle relative piste sarebbe 
in grado di accogliere, nel corso di una gior-
nata, una massa di sciatori dell'ordine di 
810 unità e richiederebbe un'attrezzatura ri-
cettiva, in termini di posti Ietto, dell'ordine 
di 650 unità. 

Il sistema di impianti in oggetto, conside-
rato per sè, presenterebbe un grado di reddi-
tività che si può qualificare come, sostan-
zialmente, nullo. Ciò significa che non si rico-
noscerebbe l'esistenza di condizioni che favo-
riscano il prodursi di tale operazione come 

operazione isolata, cioè che trovi al suo in-
terno la convenienza a prodursi. Il che, però, 
non consente di escludere che tale operazione 
possa risultare conveniente ove venga confi-
gurata come elemento di una operazione più 
ampia. L'eventuale esistenza di condizioni 
che permettano di riconoscere quanto ora 
posto verrà vagliata, in termini qualitativi, 
in sede di analisi delle possibili linee di svi-
luppo e di organizzazione delle attività turi-
stiche nel territorio della Val Chiusella. 

Alla base dell'area sciabile non si ricono-
sce l'esistenza di attrezzatura ricettiva, la 
quale (3) risulterebbe ivi intraducibile in mi-
sura del tutto marginale rispetto alila doman-
da di posti letto turistici suscitata dall'area 
sciabile sviluppata secondo le linee sopra in-
dicate ; ne conseguirebbe le necessità di rico-
noscere al centro abitato di Traversella la 
funzione di localizzazione di seconda istanza 
di attrezzatura ricettiva suscitata dall'area 
sciabile in oggetto : detto centro non è in 
grado di rispondere in misura sufficiente al 
resto della domanda di posti letto turistici 
suscitata dall'area sciabile in oggetto svilup-
pata secondo le linee sopra indicate. Poiché 
l'attrezzatura ricettiva esistente nel comune 
di Traversella risulta non qualificata con ri-
ferimento al turismo non invernale, ne con-
segue l'inopportunità di un suo incremento 
e la necessità, per rispondere alla domanda 
di posti letto turistici suscitata dall'area scia-
bile in oggetto, di ricercare localizzazioni di 
istanze successive alla seconda. 

(1) Cfr. : tavola 2 e tabella 51. 

(2) Per altro, in detta pr ima parte , per quanto già 
detto in ordine al l 'andamento del terreno le piste pre-
senterebbero un grado di difficoltà elevato e, per la 
modesta quota, l ' innevamento presenterebbe un grado 
di precarietà anch'esso elevato. 

(3) Sotto il vincolo del r ispetto delle condizioni che 
consentano di poterla rendere qualificata con riferimen-
to al turismo non invernale. 



TABELLA 51 

A R E A S C I I S T I C A D I V A L C H I U S E L L A ( * ) 

I M P I A N T I P R O P O S T I 

Caratteristiche 

numero d'ordine 1 totale 

tipo d' impianto 

quota di partenza 

quota di arrivo 

dislivello 

lunghezza sviluppata 

velocità 

tempo di risalita 

numero di veicoli 

distanza tra i veicoli 

numero di posti per veicolo 

por ta ta dell 'impianto 

potenza motrice 

stazione motrice 

prezzo del t rasfer imento per persona 

o manufa t t i in mura tu ra 
•E 
8 manufa t t i metallici ed attrezzature 
<3 dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
u tori principali e le funi 

o motori principali 
a 

| funi 

¡8 altro 
totale 

metr i 

me t r i 

met r i 

metr i 

metr i /secondo 

minut i 

uni tà 

metr i 

unità 

pe rsone /ora 

cavalli vapore 

ubicazione 

l ire 

migliaia di lire 

migliaia di lire 

migliaia di lire 

migliaia di lire 

migliaia di lire 

migliaia di lire 

seggiovia 

1.000 
1.605 

605 

1.480 

2,00 

12,0 

185 

16,00 

1 
450 

135 

a monte 

350 

29.720 

39.694 

1.146 

3.564 

18.070 

92.194 

sciovia 

1.590 

1.915 

325 

1.410 

3,25 

7,0 

145 

19,50 

1 
600 

120 

a valle 

350 

8.120 

29.149 

1.058 

2.602 

12.826 

53.755 

sciovia 

1.500 

1.700 

200 

830 

3,00 

4,5 

93 

18,00 

1 
600 

75 

a valle 

250 

6.835 

19.627 

744 

1.273 

10.170 

38.649 

1.130 

3.720 

1.650 

184.598 

(*) Cfr. : tavola 2. 



segue : tabella 51 

Tempo di movimento e numero di utenti 

numero d'ordine totale 

tempo di discesa 

tempo di circuito 

sciatori in movimento con-
temporaneamente sul cir-
cuito 

sciatori in attesa contem-
poraneamente sul circuito 

sciatori presenti contem-
poraneamente sul circuito 

stagione 

tempo di funzionamento 
dell ' impianto nella gior-
nata 

tempo di funzionamento 
a ritmo pieno dell'impian-
to nella giornata 

sciatori che possono acce-
dere nella giornata 

situazione 
ottimale 

situazione 
d'affollamento 

situazione 
ottimale 

situazione 
d'affollamento 

situazione 
ottimale 

situazione 
d'affollamento 

minuti 

minuti 

ore 

unità 

unità 

unità 

unità 

minuti 

unità 

unità 

16,0 

28,0 

0,47 

212 

53 

210 

265 

420 

300 

277 

392 

8,5 

15,5 

0,26 

156 

39 

155 

195 

405 

290 

223 

346 

5,5 

10,0 

0,17 

102 

25 

100 

127 

422 311 202 

15/12-15/3 15/12-15/3 15/12-15/3 

387 

278 

147 

234 

470 

587 

935 

647 

972 



segue : tabella 51 

Entrate 

numero d'ordine 1 2 3 totale 

giorni di affluenza massima unità 19 19 19 

numero di trasferimenti in un giorno di 
affluenza massima unità 2.138 2.755 2.641 

prezzo medio del t rasferimento per perso-
na in un giorno di affluenza massima lire 280 280 200 

entrate in un giorno di affluenza massima migliaia di lire 599 771 528 

entrate nell'insieme dei giorni di affluenza 
massima migliaia di lire 11.381 14.649 10.032 

giorni di affluenza non massima unità 9 9 9 

entrate in un giorno di affluenza non mas-
sima migliaia di lire 90 116 79 

entrate nell'insieme dei giorni di affluenza 
non massima migliaia di lire 810 1.044 711 

totale entrate nella stagione migliaia di lire 12.191 15.693 10.743 38.627 

Uscite 

numero d'ordine 1 2 3 totale 

^ retribuzioni al personale e oneri relativi migliaia di lire 2.510 1.553 1.553 

° manutenzioni e materiali di consumo migliaia di lire 500 300 300 

^ energia motrice migliaia di lire 344 305 191 
u 
M tasse migliaia di lire 378 487 333 

assicurazioni 
•ti 

migliaia di lire 350 100 100 

u spese di sorveglianza governativa migliaia di lire 300 100 100 

^ spese diverse e generali migliaia di lire 100 — — 

« totale migliaia di lire 4.482 2.845 2.577 9.904 

interessi sul capitale migliaia di lire 4.610 2.688 1.932 9.230 

per manufa t t i in mura tura migliaia di lire 1.189 325 273 

per manufat t i metallici ed at trezzature 
u dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
8 tori principali e le funi 
a 
•m per motori principali 

migliaia dì lire 3.969 2.915 1.963 

per manufat t i metallici ed at trezzature 
u dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
8 tori principali e le funi 
a 
•m per motori principali migliaia di lire 115 106 74 

o per funi migliaia di lire 356 260 127 

^ per altro 
a 

migliaia di lire 1.807 1.283 1.017 
p 
a totale migliaia di lire 7.436 4.889 3.454 15.779 

totale uscite migliaia di lire 16.528 10.422 7.963 34.913 
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3.2.3. AREE SCIISTICHE DI CERESOLE REALE 

Nel comune di Ceresole Reale è configu-
rabile, in primo luogo, lo sfruttamento di 
due aree sciabili, situate sulla destra orogra-
fica del torrente Orco: una dalla località Ca 
Parour (a metà strada tra le località Villa e 
Mua) sale alla località Alpe Bagnetti, da do-
ve, volgendo verso sud, sale ulteriormente 
alla località Alpe di Nel ed al Monte Corbas-
sera; l'altra dalla località Alpe Pilocca (a 
monte della frazione Chiapili di sopra) sale 
alla località Alpe Gias ; è configurabile, in se-
condo luogo, lo sfruttamento del ghiacciaio 
del Carro (1) (2). 

La prima delle due aree sciabili si situa, 
nella prima parte, tra quota 1.600 metri e 
quota 1.900 metri ed è esposta a nord est e, 
nella seconda parte, tra quota 1.900 metri e 
quota 2.540 metri ed è esposta dapprima a 
nord, poi ad ovest e, infine, a nord ovest. 

L'andamento del terreno presenta la se-
guente caratterizzazione: nella prima parte 
(da Ca Parour all'Alpe Bagnetti), si ricono-
scono fasce trasversali a pendenza elevata, 
gradini e rocce affioranti ; nella seconda par-
te, si riconoscono, dall'Alpe Bagnetti al limi-
te del pianoro che precede l'Alpe di Nel, am-
pie fasce trasversali a pendenza elevata e 
costoni rocciosi e, più sopra, fasce trasver-
sali a pendenza elevata. 

Ne consegue che, nella prima parte, non 
solo è necessario ricorrere all'installazione di 
un impianto sospeso, ma tale impianto — a 
causa della necessaria altezza sul terreno, 
che consegue dalla presenza di gradini e roc-
ce affioranti — non può essere una seggio-
via: è opportuno che l'impianto sia una ca-
binovia; nel tratto dall'Alpe Bagnetti al li-
mite del pianoro che precede l'Alpe di Nel, 
si impone l'installazione di un impianto so-
speso, il quale, poiché i sopra rilevati costoni 
rocciosi ne vincolano soltanto il tracciato, 
può configurarsi nei termini di una seggio-
via. I vincoli discendenti dalle caratteristiche 
del terreno non consentono di ottenere che 
la stazione superiore della cabinovia e la sta-
zione inferiore della seggiovia siano prossi-
me tra loro : si può, però, rilevare che il ter-
reno tende a degradare lievemente dalla pri-
ma verso la seconda delle due introdotte 
stazioni. Nella parte più alta, la rilevata pre-
senza di fasce trasversali a pendenza elevata 
non consente l'installazione di una serie di 
sciovie a pettine. Risulta possibile installare 
due sciovie alle estremità di tale parte più 
alta dell'area sciabile. 

Naturalmente, lo sfruttamento sciistico 
di questa area richiede che la comunicazione 

stradale che da Ceresole Reale sale al Colle 
del Nivolet, per quella parte che consente 
di arrivare alla base degli impianti, sia tenu-
ta aperta nella stagione invernale (e richiede, 
anche, che siano create le condizioni che 
consentano la sosta, nella stagione invernale, 
dei mezzi di trasporto). 

Il sistema costituito dagli impianti scii-
stici proposti e dalle relative piste sarebbe 
in grado di accogliere, nel corso di una gior-
nata, una massa di sciatori dell'ordine di 
910 unità e richiederebbe un'attrezzatura ri-
cettiva, in termini di posti letto, che sarebbe, 
per il processo di natura cumulativa di cui 
si è detto, — in presenza sia, soltanto, dello 
sfruttamento dell'area sciabile che dall'Alpe 
Pilocca sale all'Alpe Gias sia, anche, dello 
sfruttamento del ghiacciaio del Carro — del-
l'ordine di 730 unità. 

Il sistema di impianti in oggetto, consi-
derato per sè, presenterebbe un grado di 
redditività che si può qualificare come, so-
stanzialmente, nullo. Ciò significa che, anche 
nell'ipotesi che l'agibilità, nella stagione in-
vernale, della comunicazione stradale che da 
Ceresole Reale sale al Colle del Nivolet sia 
data, non si riconoscerebbe l'esistenza di con-
dizioni che favoriscano il prodursi di tale 
operazione come operazione isolata, cioè che 
trovi al suo interno la convenienza a produr-
si. Si potrebbe aggiungere che, ove si conside-
rasse l'insieme costituito dalle due operazio-
ni « installazione degli impianti sciistici » ed 
« agibilità, nella stagione invernale, della co-
municazione stradale di accesso all'area scia-
bile », si riconoscerebbe un grado di redditi-
vità che si può qualificare ancora come, so-
stanzialmente, nullo. Il che, però, non consen-
te di escludere che tale insieme di operazioni 
possa risultare conveniente ove venga confi-
gurato come elemento di una operazione più 
ampia. L'eventuale esistenza di condizioni 
che permettano di riconoscere quanto ora 

(1) Come già detto, in questa sede non si tiene 
conto di impianti isolati di limitate dimensioni, quale 
potrebbe essere considerato l ' impianto scioviario instal-
labile, a valle del bacino idrico artificiale di Ceresole 
Reale, sulle p r ime pendici nord del Monte Pruset (cfr. : 
tavola 3 e tabella 52). Detto impianto, insieme con le 
relative piste, sarebbe in grado di accogliere, nel corso 
di una giornata, una massa di sciatori dell 'ordine di 
110 unità e richiederebbe un 'at t rezzatura ricettiva, che 
sarebbe, per il processo di natura cumulativa di cui 
si è detto, — in presenza dello s f ru t t amento della sola 
area sciabile che dall'Alpe Pilocca sale all'Alpe Gias — 
dell 'ordine di 60 uni tà e, invece, — in presenza dello 
s f ru t t amento di almeno una delle altre due configurate 
arce sciabili — dell 'ordine di 90 unità. 

(2) Cfr . : tavola 3 e tabella 52. 



posto verrà vagliata, in termini qualitativi, 
in sede di analisi delle possibili linee di svi-
luppo e di organizzazione delle attività turi-
stiche nel territorio della Valle dell'Orco. 

Alla base dell'area sciabile non si ricono-
sce l'esistenza di attrezzatura ricettiva, la 
quale (1) risulterebbe ivi introducibile in mo-
do da rispondere in misura sufficiente alla 
domanda di posti letto turistici suscitata 
dall'area sciabile sviluppata secondo le linee 
sopra indicate. 

La seconda delle due aree sciabili (quella 
che dall'Alpe Pilocca sale all'Alpe Gias) si 
situa tra quota 1.850 metri e quota 2.400 
metri ed è esposta nell'arco compreso tra 
nord ovest e nord est. Detta area è costituita 
da un'ampia dorsale. 

L'andamento del terreno presenta la se-
guente caratterizzazione : i pendii fanno rico-
noscere una notevole varietà, articolandosi 
la pendenza tra il 20% ed il 50%. 

Ne consegue che risulta possibile l'in-
stallazione di impianti scioviari, i quali po-
trebbero configurarsi nel numero di quat-
tro. Però, in relazione al prospettabile sfrut-
tamento per lo sci di una parte del ghiacciaio 
del Carro, per il quale occorre che un im-
pianto di tipo sospeso salga dalla base del-
l'area sciabile in oggetto fino al suo limite 
superiore, uno degli impianti sopra prospet-
tati deve configurarsi nei termini di una seg-
giovia (2). 

Naturalmente, anche in questo caso, lo 
sfruttamento sciistico dell'area sciabile ri-
chiede che la comunicazione stradale che da 
Ceresole Reale sale al Colle del Nivolet, per 
quella parte che consente di arrivare alla 
base degli impianti, sia tenuta aperta nella 
stagione invernale (e richiede, anche, che 
siano create le condizioni che consentano la 
sosta, nella stagione invernale, dei mezzi di 
trasporto). 

Il sistema costituito dagli impianti scii-
stici proposti e dalle relative piste sarebbe 
in grado di accogliere, nel corso di una gior-
nata, una massa di sciatori dell'ordine di 
980 unità e richiederebbe un'attrezzatura ri-
cettiva, in termini di posti letto, che sareb-
be — in assenza dello sfruttamento delle al-
tre due aree sciabili — dell'ordine di 570 
unità e — in presenza dello sfruttamento, al-
meno, dell'area sciabile che dalla località Ca 
Parour sale all'Alpe di Nel —, per il processo 
di natura cumulativa di cui si è detto, del-
l'ordine di 750 unità. 

Il sistema di impianti in oggetto, consi-
derato per sè, presenterebbe un grado di red-
ditività positivo. Ciò significa che, nell'ipote-
si che l'agibilità, nella stagione invernale, 
della comunicazione stradale che da Ceresole 
Reale sale al Colle del Nivolet sia data, si 

riconoscerebbe l'esistenza di condizioni che 
favoriscono il prodursi di tale operazione 
anche come operazione isolata, in quanto 
trova al suo interno la convenienza a pro-
dursi. Si potrebbe aggiungere che, ove si 
considerasse l'insieme costituito dalle due 
operazioni « installazione degli impianti scii-
stici » ed « agibilità della comunicazione stra-
dale di accesso all'area sciabile », si ricono-
scerebbe un grado di redditività, sostanzial-
mente, nullo, quindi tale da non far ricono-
scere l'esistenza di condizioni che favorisca-
no il prodursi di tale insieme di operazioni 
come insieme isolato, cioè che trovi al suo 
interno la convenienza a prodursi. Il che, 
però, non consente di escludere che tale in-
sieme di operazioni possa risultare conve-
niente ove venga configurato come elemento 
di una operazione più ampia. L'eventuale 
esistenza di condizioni che permettano di ri-
conoscere quanto ora posto verrà vagliata, in 
termini qualitativi, in sede di analisi delle 
possibili linee di sviluppo e di organizzazione 
delle attività turistiche nel territorio della 
Valle dell'Orco. 

Alla base dell'area sciabile non si ricono-
sce l'esistenza di attrezzatura ricettiva, la 
quale (1) risulterebbe ivi introducibile in mi-
sura del tutto marginale rispetto alla doman-
da di posti letto turistici suscitata dall'area 
sciabile sviluppata secondo le linee sopra in-
dicate; ne conseguirebbe la necessità di ri-
conoscere al centro abitato di Ceresole Reale 
la funzione di localizzazione di seconda istan-
za di attrezzatura ricettiva suscitata dall'area 
sciabile in oggetto: detto centro è tale da 
rispondere in misura sufficiente al resto del-
la domanda di posti letto turistici suscitata 
dall'area sciabile in oggetto sviluppata secon-
do le linee sopra indicate. 

Come detto, uno dei quattro impianti del 
sistema in oggetto è stato proposto come 
sospeso solo in relazione al configurato uso 
del ghiacciaio del Carro per lo sci estivo. In 
assenza di un uso siffatto, il detto impianto 

(1) Sotto il vincolo del r ispetto delle condizioni che 
consentano di poterla rendere qualificata con riferi-
mento al turismo non invernale. 

(2) La considerazione della combinazione alt i tudine -
lunghezza sviluppata farebbe ri tenere come più oppor-
tuna l ' introduzione di una televettura, la quale compor-
terebbe un investimento di un ordine di grandezza pari 
a 2 - 2,5 volte quello richiesto dalla seggiovia. Inoltre, 
la seggiovia, dovendo t raspor tare — nella stagione non 
invernale — oltre agli utenti del ghiacciaio, anche uten-
ti della montagna nell ' intorno della sua stazione supe-
riore, dovrebbe avere una portata oraria superiore a 
quella dell ' impianto di accesso al ghiacciaio, del quale 
si dirà nel seguito. In relazione a ciò la seggiovia do-
vrebbe essere del t ipo con seggiole biposto. 



sospeso non risulta necessario; l'area scia-
bile in oggetto è in grado di accogliere, in 
sostituzione di tale impianto sospeso, un im-
pianto scioviario (in una organizzazione del 
sistema di impianti che potrebbe risultare 
mutata rispetto a quella configurata) (1). Ne 
conseguirebbe, in tal caso, che il sistema di 
impianti, considerato per sè, presenterebbe 
un grado di redditività altamente positivo e, 
perciò, tale da far riconoscere l'esistenza di 
condizioni che ne favoriscano il prodursi co-
me operazione isolata, in quanto trova al suo 
interno la convenienza a prodursi. 

Il ghiacciaio del Carro si situa tra quota 
2.600 metri e quota 3.000 metri, sul rilievo 
che sale verso la cresta compresa tra la Cima 
del Carro e la Punta dell'Uja, ed è esposto a 
nord. Esso presenta una estensione trasver-
sale di un ordine di grandezza assai superiore 
a quello della estensione longitudinale, il che 
ne fa configurare, almeno in via di prima 
approssimazione, l'utilizzazione — dal punto 
di vista sciistico — del solo settore orientale, 
in quanto più facilmente collegabile al fondo 
valle e con relativamente maggiore estensio-
ne longitudinale (dell'ordine di 800 metri). 
Ne conseguirebbe che l'area del ghiacciaio 
fruibile per lo sci sarebbe di così modeste 
dimensioni da farne escludere l'utilizzazione, 
se non nel quadro di una utilizzazione del-
l'area compresa tra l'Alpe Pilocca e l'Alpe 
Gias, che contribuisca a superare, almeno 
parzialmente, il dislivello tra il fondo valle 
e la base del ghiacciaio. D'altra parte, è solo 
nel quadro di una utilizzazione combinata 
— dell'area compresa tra l'Alpe Pilocca e 
l'Alpe Gias e dell'area del ghiacciaio — che 
si può configurare, nella prima delle due 
aree, un impianto di risalita sospeso del tipo 
seggiovia. Per accedere alla base dell'area del 
ghiacciaio fruibile per lo sci occorre intro-
durre un impianto sospeso con la base in 
corrispondenza dell'estremità superiore della 
seggiovia, il quale — dovendo superare un 
terreno roccioso con forte inclinazione late-
rale — non può essere configurato che nei 
termini di una funivia. Sulla considerata ali-
quota del ghiacciaio sembrerebbe possibile 
installare tre sciovie; e l'indicato insieme di 
impianti sembrerebbe anche sufficiente per 
sfruttare, adeguatamente, la capacità del-
l'area. 

In via di primissima approssimazione, si 
potrebbe avanzare l'ipotesi che il sistema 
configurato sarebbe in grado di accogliere, 
nel corso di una giornata, una massa di scia-
tori dell'ordine di tre centinaia di unità e, 
in analogia a quanto riscontrato con riferi-
mento all'area sciabile compresa tra l'Alpe 
Pilocca e l'Alpe Gias, richiederebbe un'attrez-

zatura ricettiva, in termini di posti letto, del-
l'ordine di due centinaia di unità. 

Per quanto già dichiarato, non è possibile 
avanzare ipotesi ragionevoli in ordme al gra-
do di redditività del sistema di impianti con-
figurato per lo sci sul ghiacciaio. 

Per concludere, in via di prima approssi-
mazione si può avanzare l'ipotesi che l'insie-
me costituito dai due sistemi di impianti 
(quello relativo all'area sciabile compresa 
tra l'Alpe Pilocca e l'Alpe Gias e quello rela-
tivo all'area sciabile sul ghiacciaio del Carro) 
sarebbe in grado di accogliere, nel corso di 
una giornata, una massa di sciatori dell'ordi-
ne di 1.280 unità e richiederebbe un'attrez-
zatura ricettiva, in termini di posti letto, che 
sarebbe — in assenza dello sfruttamento del-
l'area sciabile che dalla località Ca Parour 
sale all'Alpe di Nel — dell'ordine di 720 unità 
e — in presenza dello sfruttamento dell'ora 
indicata area sciabile —, per il processo di 
natura cumulativa di cui si è detto, dell'ordi-
ne di 950 unità. 

L'introduzione dello sfruttamento del 
ghiacciaio del Carro non modifica lo schema 
di ragionamento, in ordine alla localizzazione 
dell'attrezzatura ricettiva, che è stato pro-
spettato con riferimento allo sfruttamento 
dell'area sciabile che dall'Alpe Pilocca sale 
all'Alpe Gias. Si può aggiungere che, in tale 
ultimo caso, risulterebbe possibile (2) utiliz-
zare a pieno, nella stagione invernale, l'at-
trezzatura ricettiva turistica dell'intero co-
mune di Ceresole Reale nella dimensione che 
si avrebbe alla fine anno 1970. 

In definitiva, si può rilevare che lo sfrut-
tamento delle tre aree sciabili ora introdotte 
permetterebbe di accogliere, nel corso di una 
giornata, una massa complessiva di sciatori 
dell'ordine di 2.190 unità e richiederebbe, in 
complesso, un'attrezzatura ricettiva, in ter-
mini di posti letto, dell'ordine di 1.680 uni-
tà (3). 

(1) In questo caso, il sistema costituito dagli im-
pianti sciistici proposti e dalle relative piste sarebbe 
in grado di accogliere, nel corso di una giornata, un 
numero di sciatori e richiederebbe un numero di posti 
letto di ordini di grandezza non apprezzabilmente di-
versi da quelli sopra indicati. 

(2) In presenza dello s f ru t t amen to dell'area sciabile 
che dalla località Ca Parour sale all'Alpe di Nel e della 
domanda di at t rezzatura ricettiva suscitata dall 'area 
sciabile si tuata sulle pendici nord del Monte Pruset. 

(3) Ove si tenga conto dell ' impianto previsto sulle 
prime pendici nord del Monte Pruset, la massa com-
plessiva di sciatori ammonterebbe all 'ordine di grandez-
za di 2.300 unità e l 'at trezzatura ricettiva, in termini 
di post i letto, ammonterebbero all 'ordine di grandezza 
di 1.770 unità. 
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TABELLA 5 2 

A R E E S C I I S T I C H E D I C E R E S O L E R E A L E I 

I M P I A N T I P R O P O S T I 

Caratteristiche 

numero d'ordine 1 2 3 4 5 

tipo d ' impianto sciovia cabinovia seggiovia sciovia sciov 

quota di partenza metri 1.600 1.600 1.850 2.260 2.261 

quota di arrivo metri 1.652 1.900 2.255 2.410 2.54) 

dislivello metri 52 300 405 150 28i 

lunghezza sviluppata metri 380 850 1.100 480 90 

velocità metri/secondo 2,50 2,00 2,00 2,50 3,0 

tempo di risalita minuti 2,5 7,0 9,0 3,0 5,1 

numero di veicoli unità 51 61 183 64 1(X 

distanza tra i veicoli metri 15,00 28,00 12,00 15,00 18,0 

numero di posti per veicolo unità 1 2 1 1 ! 

por ta ta dell ' impianto persone/ora 600 514 600 600 6CK 

potenza motrice cavalli vapore 24 80 140 46 9' 
stazione motrice ubicazione a valle a monte a monte a valle a va 

prezzo del t rasfer imento per persona lire 100 300 300 150 251 

o manufa t t i in mura tu ra migliaia di lire 2.685 27.968 31.395 3.197 8.361 
'C 
S manufa t t i metallici ed at trezzature 
3 dell ' impianto di risalita esclusi i mo-
d tori principali e le funi migliaia di lire 9.101 32.930 35.879 9.916 22.30! 

o motori principali migliaia di lire 344 800 1.190 562 

oo 

c 
g funi migliaia di lire 600 2.294 2.613 763 1.617 

S3 altro migliaia di lire 3.122 17.410 19.410 4.815 9.93Ï 
'r' 

•S totale migliala di lire 15.852 81.402 90.487 19.253 43.09' 

(*) Cfr . : tavola 3. 


